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PREFAZIONE. 



rStimianio superfluo il preporre molte parole al no- 
) modesto lavoro d' illustrazione alle poesie scelte di 
mdro Manzoni. Lo studioso giudicherà se l'opera 
scita pari alia cura colla quale abbiam cercato con- 
essa non sia priva di qualche utilità ; lo giu- 
BOvr' ogni altro gli insegnanti delle nostre 
ole daaaiche, a' quali questo libro pili specialmente 
tdestinato. 

r Abbiamo cercato di conoscere quanto si era scritto 

Btficedentemente sulle poesie del Manzoni in genere, e 

i ciascun componimento o passo difficile e controverso. 

1 commento di autore celebre, e dopo tanti anni dac- 

sersi sono pubblico patrimonio, non può es- 

5 cosa dei tutto nuova ^ raccogliemmo quindi le di- 

e sentenze, e scrupolosamente citandone gli autori le 

ponemmo con le formali parole o in sunto, approvando 

mna o 1' altra, non senza proporre talvolta spiegazioni 

fstre. Con libero animo abbiamo portato giudizio di av- 

) di lodatori : e se abbiamo creduto dover di- 

tdere il gran poeta da ingiuste e pedantesche accuse^ 



vili PBBFAZIOKB. 

non abbiamo però dissimulato quelle mende che talora 
si riscontrano, come in ogni opera di scrittore, anche 
nelle poesie di lui 

Speciale obbligo abbiamo al Venturi, per gli abbon- 
danti raifronti da lui arrecati di passi biblici od evan- 
gelici ; ma quei passi, come per certa parte di essi aveva 
fatto il Tommaseo, preferimmo citare nel testo, anziché 
nella traduzione. 

Resta adesso che ringraziamo anticipatamente chi 
vorrà avvertirci degli errori, ne' quali fossimo caduti ; e 
che diciamo in pubblico quanto è il debito nostro verso 
r amico professore Isidoro Del Lungo, il quale, come 
già pel commento alle Odi del Parini, stampato presso 
i Successori Le Monnier, ci aiutò della sua erudizione e 
del suo fine gusto, con una accurata revisione dell'opera 
nostra. 

Alessandro D'Ancona. 



VERSI GIOVANILI. 



IN MORTE DI CARLO IMBONATI. 



URANIA. 



Hakzoki. \ 



AVVERTENZA. 



'' -Questi due coinpauimeulL appartengono allo fltBBao pcrioilo i 
ritn « ilell' aria del Manzoni, ed ebbero anibudiiu 1» nied 
indo stati l'uno e l'altro rìflntati più tardi dall' a 
Il carme é del 1806, il poemetto, cominciato gììt nel 180T, fu ter 
nato nel 1S09: cosineliÈ q^uesCi sono i primi passi veramente m 
voli del giovane UanEonì nell' arringo poetico. Innanzi ad essi < 
«m provato, ancora quindicenne, nel poemetto del Trionfo della L 
iarlà, d'Ispirazione moutlana, e, oltre clie lu altre minori poesie, ' 
int7dillio« tre Surmoai d'ispiruziene parlnlann: e l'oa 
fbrma si direbbero qni conffinnte, cosi noli' intento poetico e 
nella fattura del verso. Plncqne il earme al Foscolo, elle, nelle di 
al Bipoìcri, io disHe jioesia di un giovane, ingegno, nato alle leti 
a ealdo d'amor palrio, e altrove ne gindieù le eireosCanxe, I 
Bere, tratte dal fondo del cuore e Kolitte daUa natura delle ci 
■ib»* rapporti delle pertone (Saggi di critica ilor. leiter., FirenBr, [ 
' JHannier, 1)^9, voi. I, pag. 370). Circa il poemetto, is tvadisdono oì 
Uonti, leggendolo, esclamasse : Io vorrei finire oome guaito gio\ 
■eialo! Ciò noa pertanto, ambedue furono involti nella at 
condanna, e nel 1S26 scrivendo all' amico Faarlel ei li cfaiamava e 
àeux delieta iaventntis, gue je ne voudrai* voir rtulle pari, t 
U faudra qae je faisa qiiBlqiie jour im diiaveii fanael et « 
I -iJBpiilel., Uilano, Carrara, 13S2, voi. I, paR. 3SS). E nel 183» cosi «( 
1 al padre Bomasco liuonflgli, che avrebbe voli 
. f^rodurlo : I verii,dti quali con troppa indulgenza Ella mi par 
■fiirMo da me acrilti in un tempo, in cui io aBeva,per n ~ 
' abbandonalo gnei principii, ai quali il Signore, per Mia rimk 
<i degnato richiamami, M, qvando non ;~ 
It ingiurie the ei sono, e tiiffiime più «he a aempiici penane, b 
tìerebhera a farmi detiderare di non anerli mai tcriUi, a 

« foiHTo d'Kjli altri afflalo dimenticati. Ni in fatto furono n 
^prodotti da me, tU aaribì)ero atali da altri, te a cìù f 
i. Ma nei caio presente, meui.,i 
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botU, non ?io a competere eoi (lirillo, ma a ilipeiuUre dntla eurtr- 
rìa, ipero e7ie....di siici versi non ti faccia meneii>ae (Ibid., png. Sffìì. 
Se perù al)bastanzi\ chinre Appnjono le meloni cbe lo inilDiisBro 
a rifiatare il cnrmtì, ulIrL-ttanlo tion è di quelle che rignnrilano il 
. poemetto. A Buunfosaare il primo noli' età più matura dovette per- 
Bwidtìrlo un rigido rispetto ili bi> e de' «noi. Una copia dell' edi- 
zione orinale, elegantemente rilegata, restò, 6 vero, fra le più 
f care memorie domesticlie, e dalla nonna fu lasciata in legato al 
' nipote Pier Lnigi; ma, col senno che recano gli anni e l'espe- 
rienEa, comprese il Manzoni come il nome venerato della madre 
I non dovesse darsi in preda al pubblico, che glA aveva fatto troppi' 
oommenti aalle relazioni di lei coll'Imbonati, specie quand'egli, 
i morendo, In riconoscimento della collante e virtuosa amicitia di 
I Giulia Beccaria, le donù il poascaso di Bruauglio e una rendita . 
[ vitali zìa. Bipudlaro quei versi era quel cli'ei poteva Tar di meglio 
i jfM fitrla finita colla maldicenza e coli' invidia. E a dù dev^a 
I ttnolie muoverlo, dopo die s'era voltato a sensi di pietà religiei!), . 
I ìì motivo addotto ni padre Buonfìgli. AggluDgasi, per nltlmo, il eaif 
Kgtamento che si era prodotto nel suo intelletto e nella coacIensEa 
L m» circa le forme e il fine dell'arte: e v'era d'avanzo per perv" 
I anaderlo a quel formale ripudio del parto giovanile della ena tni 
I Ii'tfrimia però non urlava uontro nessunn convenienza; 
I- l'Involgerla in nna medesima riprovazione col earme serviva a W;, 
B tltM il principale e più delicato motivo del rifiato di quiisto, mentr«,i 
r id'altra parte anche l'uso largamente fatto, e poi biasimato, delle 
[ fftvole mitologiche nel poemetto, poteva sembrare snfSciente pA- 
I testo a non farne più caso, 
L Oi piace di trovarci In ciò d'accordo con chi visse In Jung» 
[ Bd Intima relazione col Manzoni, e che, di ci6 parluudo, sor! 
I Jfàll' età malara intese naiuratmenle che ti poteva dare una diM 
[ . tiUtfpritatione a quei verrì (euU'Imbonati), e li rifiidiò e U idlff 
|> ieì&e vìtiin» edizioni. E perchè gueW eipulsione non oìtuiaetu li 
r> *anMert di bianmo troppo diretto (auo madre allora, le non <rr 
I ' «ra ancor vìvente), ornile anche il poemetto dell' Urania. B gu«(l 
f f^t la tola ragione di gueW omitiitine, e nori perchè lo giuiUeam» h 
L itgrio del evo ingegno, operehi trallaaeedi milologia (S. S. [StAMPAJ, 
1 Alcisandro Mamoni, la eua famiglia, i tuoi amici, Milano, Co- 
\ glia», 1889, voi. II, pag. 87), 

> Ma se tale fu la volontà dell'autore, né 1 dnc componimenti tro- 
vai'ono mai luogo nelle edizioni delle proprie opere fatte da Ini, 
ciò non olibiiga i posteri, e il carme ed il poemetto, che formano 
parto del patrimonio poetico del Manzoni, non possono essere di- 
menticati, Bla pei loro pregi intrinseci, specie dell' (7ron»o, aia 
perchè' rappresentano la prima forma della poesìa manzoniana. ~ 
conoscendo il legittimo serupolo pel quale pili tardi gli spiacqtie 
di aver cantato le relazioni affettuose, pur celebrandole purissime,. 
Aa la madre e l'Imbonati ; ammettendo anelie.|^ta il loro valore, 
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gli altri scrupoli di credente e di artista, le lettere nostre non pos- 
sono secondare il desiderio del Manzoni e in tutto obliare quei 
versi. Ad ogni modo la poesìa è in essi trattata come alta e nobile 
cosa, scola e palestra di virtù, a norma degli insegnamenti e degli 
esempj del Parinì. Quando il Manzoni, per bocca dell' Imbonati, 
alunno ed amico dcir autore del Giorno e delle Odi, espone qual 
deve essersi e serbarsi il vero poeta, quando, per bocca della Dea, 
al sentire e al meditare vuol che si aggiunga il culto delle Grazie, 
cioè al retto pensare lo stile adorno ed efficace, egli è in verità men 
lunge di quanto parrebbe dalle dottrine professate più tardi: e il 
santo Vero è sempre 1' obbìetto ultimo del suo canto, cosi allora 
come di poi. I sensi religiosi diedero più alta e solenne consa- 
crazione ai sensi di moralitù, onde queste poesie giovanili s'infor- 
mano. Qui la nuova forma manzoniana è ancor chiusa, come a 
dire, neir involucro pariniano, donde uscirà poi, angelica farfalla, 
liberamente drizzandosi a volo più sublime. 

[Vedi, su questi due componimenti, Tommaseo, Ltjjirazìonc ed 
Arte, Firenze, Le Mounier, 1«58, pag. 402], 



IN MORTE DI CARLO IMBONATL 

A GIULIA B 



Ch'nuibo ì VQstigl tuoi uerchiani pmiigeDilo. 



[La prima edizione, intitolata In morie | di | Carlo Imbonati \ 
, Vttvi I di Aleiaandro Manzoni ] a Oialia Beeearia | aua madrt,^' 
i di Parigi, 1806, coi tipi di P. Didot, in 16". Duo altre oclixiiniì w 
I fecero Io ateaso anno, l' una por cura lii G. B. Fagnni, a Milano, pei 
t tipi del DfiBtefanis, l'altra a Brescia per Niccolù Bettonl. 

Pel commento, oUrn che di qnello di LmQi Vbstubi, nel to- 

I l&iaetto Lìriche e Sermoni di AUssa-ndro Manisoni, Firenze, 8sa- 

1 goni, 1380, ci slamo giovati della stampa con noto e raffronti fatta ' 

d» Ubo EOSA, Torino, PnraTìa, 1887.] 

Se mai più che d' Euterpe il furor santo, 
E d' Erato il Bospiro, o dolce madre, 
L' amuro ghigno di Taha mi piacque, 

V. 1. Eal-ryi. Il cau 
l'Jjfrfa {del 1S08), palla» 

a il fiiror ^n^r„. 

V. S. daleu madrg, Giulia Boccarjn. figlln al grnude autore del libra Btt 
L dalitti e dtlli! pene, aomta e venenitii in boiiiidd graJa diti liglia, e C&e ebl» - 
t'IiBa parta a Fornuituiì e foggiarne la mente, e ad inspiiar^U qael llbui 
I senil, ch'ella aveva come net aanEne- Amù tenernmeuto, e eoo legittim 
|;otgaglio, il Bglinolo, e uè fu tioernhiata di pari affatto; td egli nelle sue lai 

a /orv la min ftHaA, e madre ed funico, l'aAimda dtVa qualt irosorf mi 
Wfre agni apniiione delnUi e monca. Uorì nel 1S4I, D il UaDZDUi aorigi 
r «alla IDB tomba: Mairnna vrneranda per allena d'injjegao, jiar iiberalUA 

3 T. 3. Jhtia è la nitiia della poesìa gaia e [astica, della e 
l^la satira. Il Faicola chiama 11 Parlai ■necnfoio di Talta, u 
f ipjdrffl, il Koatro ne ricuida l'irato ciglia a il lalirato ghisno. Alludali 
■ qui al Sermoni oornijosti uogli anni anteriori, con IntoDHEÌooe pariniana, 
F de'qnali tre, appaiteneuti agli anni 18034, oi possono vedete nel voi. I 
I dsllB Opere inedita o r,.rc. Milano. Kcahledei, ISS3, pag. SS e Eegg. Al GluaU 
l'ECriveTs nel 1S48 il Mau^uuì di avere in sua gioventù valuto u 
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a della Satìie 



( MOBTB m CABLO IMIIONATJ. 7 

Non è consiglio di maligno petto. 

Né del mio sepol sozzo io già vorrei ^ 

Rimescolar la fetida belletta, 

1 raggio in terra di virtù vedefigi, 
B sovente 
Cobi diss' io : ma poi che sospirando, 
Come bì fa dì cosa amata e tolta, io 

Narrar t' odia di che virtù fa tempio 
n casto petto di colni che piangi ; 
Sarà, dicea, che di tal merto pera 
Ogni memoria ? E da cotanto esemplo 
NuUo conforto il giusto tragga, e nulla 15 

Vergogna tristo ? Era la nott* ; e questo 
Pensiero i sensi m' avea presi ; qnaniio, 
Le ciglia aprendo, mi parea vederlo 
Dentro limpida luce a me venire, 
A tacit' orma. Qual mentita in tela, ^i 

innUeita, Tango, meluta. D^hte, /n/., VII. 1S4: Mltlla nigra, 
BUE. allo Spirto gmlit; lo parlo a le, pirli dIs atlrove un 
* di vìrlìt, ch'ai manda i tpeaia. 
g'IO. Il i.'h tiÌB qualQ noll'idiilLD VAddn. 

!, quale. Il Uanzoni, anche prima di prandei a norrna 1' uao 
» tosiiano, si eompincque di questa forma. Per esemplo nella Raur- 
Tki manal •arihbt a,ce,a ~ Ohe iiirola n diffan: e nei coro del 
la: Cht gÙK.'on.ia nobiltà r/cà. 

HI è gna parala ravorìta del Uanioni: tedi anoba laraì 193, SOS o SSS; 
"nai THa«/. dMi Lib.. 1,5: candlam con forme disino / lun'tfi irei^i, e 
sei framm. di tradnj. àeìV Eatidc : Mal furmli ronna vastllmiU. Si ricordi 
roriHii di piì mBrlalt dol n Maggio. E nei Pramtai .Spari: Ditun^Kcn dalle 
orine «wihhì il rumate d'un'ama atpittala, ohe poi correase ip pano. La 
parola on«a vale in primo luogo impronln del pìidi, pedala (tat. vetlinia), 
BDme In DaHtk, 7n/., Vili, 103; rUrnviam Tornii nawlre; XVI, 34: Quati 
rome di cai peMlar mi rnfii (cfT. VlBOILIO. V, 384 : celteiKqua Icrit iam oalei 
Dior..); P,iri,.,V.e: «guiMBa l'orme rf,i mio ,(««.,- IX, 80: S™ r™. ««. 
«j io ptr te, He ott,e i Par., XII, Ufi: ai ngmr driUa Ctì piedi <dU tui 
erme; Petk.. Cani. IV : <^'(iia< pitdi arma; IX; la voce.ipaeii e l'omE ,' 
■CnAiBXBA. A Sntota : AUor dal sano r"" Ktnde (Colombo) veioai X di 
grand'oma il noia naitiio imprime! Mosti, Prsnrei.. Ili: /( Olapetide Slam- 
ptiva di pm/andt orme t'arma ; XiGCOLiNi, Biov. da Proo., dell' Italia «tru 
è ealpsaUta da sempre ubdtI stranieri: Éi/nal fnngo miilatn dall' arme Sem- 
pre nuove d'un piì ^oinciiar. E qualche Tolta Tate impretìiotu In genece, 
impronta, eeyna, etempio, come in Dahti, Psh;., XVII, 81; neW imntagine 
mia apparve l'arma (di Prognel: Par., Il, ID6 : l'arma dell' elsr,u> valore. 
Tale, ìd secoudo InojFO, come Pano: per es. Fetr,, Cam. I: Strua loro 
a hen/ar no» pan un'amo; Tasso, XVI. SG: A lui nm ei eanrtde par 
__ ^. ..rir.. n.».!. (rfr. «mura «rH.'nin. lat V rmlRiiERi. ITT RPT ' Il , appo 

,rio luogo, 
effettore delle 
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Per far con gli occhi a l' egra mente iiigaai 

Quasi a culto, la miri, era la faccia. 

Come d' infermo, cui feroce e lungo 

Malor discama, se dal Eonnu è vinto. 

Che Botto i solchi del dolor, nel volto 

Mostra la calma, era l'aspetto. Aperta 

La fronte, e quale anco gì' i)i:noti affida 

Ma ricetto parea d'alti pensieri. 

Sereno il ciglio e mite, ed al sorrìso 

Non difficile i! labbro. A me dappresso 

Poi eh' e' fu fatto, placido del Ietto 

Su la apouda si pose. Io d' abbracciarlo, 

Di favellare ardea; ma irrigidita 

Da timor da stnpor da reverenza 

Stette la lingua; e mi tremò la palma, 

Che a l' amplesso correva. Ei dolcemente 

Incominciò : quella virtj!i, che crea 

Di due boni l' amor, che siaa Jra loro 

Conosciuti di cor, se Don di volto, 

A vederti mi tragga, K sai so, quando 

n mio cor ne le memhra ancor battea, 

Di te fu pieno ; e quanta parte avesti 

De gli estremi suoi moti. Or poi che dato 

Non m'è, com'io bramava, a passo a passo 

Per man guidarti bu la via scoscesa. 

Che anelando ho fornita, e tu cominci. 

Volli almeno una volta confortarti 

Di mia presenza. Io, con sommessa voce, 

Com'uora, che parla al suo maggiore, e pensa 

Ciò ohe dir dehha, e pur dubbiando dice, 



T. B8. La taacin, ora qualu tu, pur illuderti colU vista e alleviar Ut 
menta addoloiatu. In miri, quasi piestnnilQle un culto, dipinta in tela. In- 
fiamma, il Buu volto er& immobile, come d' immagioe dipintn, di ritratto. 

T. éS. L'aspetto era come di un saliente, ma addoiinentato. La fronta 
apeiia, non Cornigats, è alo che aomunemeata diatesi jàannmia aperta, dia 
non ceirt maivngl peuaieri, dove schietto e verace si mostra l'animo, lipt 
rnado lìducia aaclia a clii miri bIcuoD la prima volta. 

V. 30. jVdh di/fleile, inoliiiievole, prono, quasi mosso. 

T. 37. gufUa virlà, il misterioso attrainleoto ctie congiunge I buon 
buoni, se anclis fra loro qou si eanùscuno di pursuna. — Comiieìuti sta p«r 
conOECenti, nuti fra loro; ma é moda iusolito. 

T. ÌE. e qnania pane te. ; quanto affattimaamente pensai a ta negli ul. 
timi istanti. 

V. i6. Casa, Salai.: Ta tominci juel T;ii'gijio, del jiinit io ho la maggior 
jmrW /omito. 



IS JIOKTR DI «Anto IMBOSATT- 

EÌBposi: allor ch'io l'amorose e vere 

Note leg'gea, che a me dettasti prime, 

E noTiasiniB faro; e la Uoluezza 

De l' esser teco presentia, chi detto 

APaYria che tolto m'eri! E qaando in caldo 

Scritto gli afFetti del mio oor t' aperei, 

Che non earia da gh occhi tuoi veduto, 

'Chiusi per sempre! Or quanto, e come acerbo 

Di te nntriaai desiderio, il pensa, 

£ corno il pelle^in, che d' amor preso 

Di non vista città, ver quella move ; 

E qaando spera che la meta il paghi 

Del caminin duro e lungo, e fiso osserva 

So le torri bramate apparir veggia ; 

E mira più da presso i fondamenti 

Per creilo dì trerauuto in su rivolti, 

£ le porte abbattute, e fori e caso 

Tatto in rnìna inospitai converso ; 

E i meschini rimasti interrogando, 

Con pianto ascolta raccontar de i pregi . 

E disegnar de i siti ; a questo modo 

Io sentia le tue lodi ; e qua! tu fosti 

Di retto acato senno, d' incolpato 

Costume, e d' alte voglie, ugual, sìncero, 

Non vantator di probità, ma probo : 

Com' oggi al mondo al par di te uessono 

Gosti il sapor del beneficio, e senta 

Dolor de l' altrui danno. Egli ascoltava 

Con Volto né superbo nò modesto. 

lo rincorato proseguia : se cura. 



_ . iia: allnili! oriden tomento s lina primn Ulta ra seri t- 

[■ll'Imbonati, e uhe fu anche ultimn. di [jaca anteriore alla bdq morte. 
>, in qnesto sonso, dal latina classico à pnssntu all' ecnlcsiiiBtlco^ 
m, ln/..SXX, 13:11 Racùif».» bando. Nella P»HÌcni: iiwvi,^ 
ni mortai. 

^^nar da > ifit, farà il diaBgni}, la deaoriiìone topograHca da' varj 
forse aarebbe: dimgnan t aiti. 

olpaio, alla latina, imnUpaio', intoni. Ovioio, Hatam., IX. 631 : 
ineulpatn /wt. Sei Sormoae del 180{; Fiiilia d'incolpalo pi- 
na, di tm'duilono dell' £il«<(e.' inei^iinla 'umice; nel secondu 

!J9. Como chi sciolto dalle cura amane e dagli affetti, redo a conosca 
h r^KtE, /»/,, rv, ai, degli epiritlioab-al del limbo: lemfituiuanDeEiii» 
V ni Utla, 



Se peusier di quaggiù vince V avello, 

Certo so ben che il duo! t' aggiungo e il pianto 

Bì l<:i elle amasti ed ami ancor, che tatto, 

Te perdendo, iia perduto. £ bo poasanza 

Di pietoso desio t' avrà condotto ^^ 

Fra i tuoi cari un istante, avrai veduto 

Grondar la stilla del dolor buI primo 

Bacio materno. Io favellava ancora, 

Quand' ei 1' umido ciglio, e le man giunte 

Alzando inver lo loco onde a me venne, '" 

Mestamente eurriee, e : ee non fosse 

Ch' io t' amo tanto, io pregherei che ratto 

Queil' anima gentil fuor de le membra 

Prendesse il voi, per chiuder l' ali in grembo 

Di Quei, eh' etema ciò che a Lui somigha. '^ 

Che fin eh.' io non la veggo, e ch'io aon certo 

Di mai più non lasciarla, esser feUce 

Pienamente non posso. A questi accenti 

Chinammo il volto, e taciti ristemmo ; 

Ma per gli occhi d' entrambi il cor parlava. ''''> 

Poi che il pianto e i singulti a le piirule 

Dieder la via, ripresi : a le sue piaghe 

Sarà dittamo e latte il raccontarla 

Che del tuo dolce aspetto io iiii beato, 

E ridirle i tuoi detti. Ora, per lei IOj 

Ten prego, dammi che d' un dubbio fero 

Toglierla io possa. AUor che de la vita 

Fosti al fin presso, o spasimo, o difetto 

Di possanza vital feoeti a gli occhi 

li dardo balenar che ti percosse ? J'O 

r. 88, (■aff9iunje, gindgE Ano a to. 

f. 96. eVetcrna, che rcuda eterna ìt lientitudiae dei giusti. Terso di 

d&DtescD. Nelle Slrv/e per jirima camuniima : Qnill' anoF cha >' eltrnti 



irto, sottintendi a 



i; fùrie maglio: 



'. 100. Ottdto, Ari in.: Va'ba tupereiliii ii'iie vana ìognenlin. DuTiB, 
Fiir.. XYlll, S3: Comi li vedt.... V affala nelti m'.lu. 

T. loa. Diedtr la via, cfietUaa. come nella frsaa: dare il pano. 

T, lOS. dittamo * inlfg, boi asma e dolce^ZD. Pliut.. TVuc- nulla lacMfHi. 

^ T. 106. XI dubbia qni manifest^aU <ì.il posta, banchi riguardi il salo 

Imboniti, è quello steeso, uircn la aansnzloiii propria dell'nama in gonara 

■] nomonta dalli morte, elie fu trattato da llloaofl aiitioliì e luoderai. Vedi 

r ,JDilÌtA fllOVAHHA, L' UOMO !« plinto di Wsrle e u» diaiogo di <ì. Lcyrantì, 

. CitU di CsBtdllD, La;!, 1892. 



) MORTI DI CARLO nrafiìTATl. 

por d giunse impreveduio e mito ? 
Come da sonno, rispoudoa, si solve 
TJom, che oè I>mma uè timor governa, 
Dolcemente cosi dal mortai carco 
Mi sentii sviluppato ; e volto indietro. 
Per cercar lei, che al fianco mìo si stava, 
Più non la vidi. E a' anco avessi innanzi 
Sapoto il mio morir, per lei eoltauto 
Avrei pianto, e per te : so ciò non era, 
Che dolonnì dovea V Forse il partirmi 
Da questa terra, ov' è il ben far portenti, 
E Bomma lode il non aver peucato ? 
Dove il peueier da la parola è Bempvo 
Altro, e virtù per ogni Inìibto ad alta 
Toce lodata, niu nei cor derìsa ; 
Dov' è spento il pador ; dove siigace 
Usura ò fatto il beneficio, e brutta 
Lussniia amor; dove sol reo si stima 
Chi non compie il delitto ; ove il delitto 
Turpe non è, se fortunato ; dove 
Sempre in alto i ribaldi, e i buoni in fondo. 
Pura è pel giusto solitario, il credi. 
Dura, e pur troppo disegnai la guerra 
Contra i perversi affratellati e molti. 
Tu, cui non piacque su la via più trita 
La folla urtar che dietro al piacer corro 
E a r onor vano e al lucro ; e de le sale 
Al gracchiar voto e del censito volgo 

*. 113. Cbo doa & oDctipata da deliderj uè da pnure. 

V. 115. ìieì suo BEcnadere verso il dolo, dimiliippato dsl carice 
. tale, non acbrse più al aia flunco colei (la niadro dol Uinzonì], cbo 
Banco tea stata fino al ponto estremo della tita. 

». 132. Non è buon ... 

ohe opera il beno. Nei 
Moli di tnànà nei qua, 

TtMaa. Xan Mopinira ni wiit umbra il niOHiain dilla vini. Ora è 
èitamo non asiaca pel iKnt. D Pi.EI!JT, MvgiUr.t Vili dcU'uaBta i ,,r. 

V. 198. Doro si stima (ma sumbin 
fl}il, meditala e iirepirato il delitto 
tlieeodo niDsir» di debole anim»; av iniE 
fitrtuna. l'opmi bua. allora, non è nlii 

V. 131. DisTB. ;»/., XIX, 106: o.;< 

'i<ir, premere per Ur&l innanil 
nin vaigli, ricuo, che psgn il < 
u propria, cho d' è iuiuiiuiii. 



n.K Tclif. {Op. in. t rarr. II, 478); 





un po' esa^rnto) ea?perote soltanto 

vece ai'riin in l'ondo ual i&yiit della 
I detta delitto. 
'U i b<iu> 



Al petulante cingnettìo, d'amioi 

Ceto preponi intemerati e pochi, 

E la poisata conipaKiiìa di quelli 

Che spenti, al mondo .anco son pregio e nonno, 

Segui tua stradii ; e da! viril proposto 

Non ti partir, se sai. Questa, risposi, 

Qualsia favilla, che mia mente allama. 

Custodii, com' io valgo, e tenni viva 

Fìnor, Kè ti dirò com' io, nodrito 

In sozzo ovil di mercenario oimento, 

Gli aridi bronchi fastidendo, e il pasto 

Do r insipida stoppia, il viso torsi 

Da la fetente mangìatoja ; e franco 

M' addussi al sorso de l' Ascrea fontana. 

Come talor, discepolo di tale, 

Cui mi earia vergogna esser maestro. 

Mi volai a i priaclii sommi ; e no fui preso 

V. 140. Fabiiit, AVa. Mina: Stuolo d'amia mmtralo e m,la. 

V. 141 . pmaui. pncifles, quietn compagnia, coJla quale noa v'è ocRiiBÌana 

I di aublti uatrastl a dispareri. Nel seoondo Strmone: in q-uetta aila Mi 

'\°UhThl«Ti.^'p<^r^!^Ì, le! In dilinaMT^wa ^d^ì^raUa.^ti pii 
«iUc: e XXIV, 161: i«nl> età alluma (anta di gratia. 
T. 146. coni'in valgo, per quanto posso e ao. Nella PnninEÌiJe .- Ti pigUirA 

T. 148. Allude ni Boileglo di Melate e al Lougone de' padri SomuoBt « 

k Barnabiti, ove ebbe la prima leuuaigne letteraiia: e forse pib a gowtt ' 

I ultiinl che a' primi (vedi STurrxNi, 1 primi anni di Alriandro MaraoTii, 

T Uilaao, Bernardo □ i. 19T4, pns- 4S. e te ciUtìoni del Moitnio e del yiMO'. 

mi neW Epiilnl., taccolto da O, Sfotta, v<>ì. II, png. 1&7). 

V. 160. PiEiBi. Gratitud.: Vrnirò la ginotMuU 1 labri loreir Htdigìml 
t ithivi B ai lim/ndi loniar di Oncia iwì. 

1. 15B. Nell'aditi.- lì rezzo dtlCÀ'CTca foMana. 

V. 154. 11 Ds OiTBEaHATia. Aliunnilro tfoReom*, Firenze, Le Maanter. 1ST8, 

r fug, 66. cuugettara ofae qui ai allads al Monti, dalla cni scuola l'autore 

el dÌBtaui:6. ad espone iiiiesin cnugettura, pnr dicendo che vivanente gU 

rcpiignn, • uomo ripugna ogni maniera Specie d'iri^atititdiiie. > Ma C^l 

por tal modo, gratiiitaiuunte e per Botcpiice sospetto, accusa 11 Hsniittii 

di un sentimento cIib i tutt' altro ohe provato e probabile. Il dlstaoco dal 

Monti aoennc piii tardi, e Vlrn c2> ApMn, contro i classici, i del 181B; 

l 11 Maosoni serbò sompro l'uverenja ni itii-lii.j poi'li. f lie ]ii!r Ini fu sempre 

■ «raorevole: e quando il Monti unni, ]■, -..ilul'i :'-i :.,-. E neanche lo sdegno 

I Db' ebbe U Manzoni per 1' amico !'riL'.:rLÌ .jii.,r><l<. .\n. ~ii iMiiiupn il pressate 

I CaHn' dedicandolo ad insapuLii <k')lriliii <.' ;il .riunii |ii.<) ifjoiaru n rincalzar 

gl'ipotesi del De Uubernatis. E<i4i'iir' ulr i,iji .-.; jUin^'e n qualche frate 

notante, che fa maestro all'autor nostro, e ohe lo avviava per erroneo sen- 
:o. 11 Uontì lo avrebbe eertamento iudirixznto ai priieki (onim i. Vedi aa- 
e S. S., a/'. •>''-. 'ol. Il, pan. Sé, e l'mzi, Ln. di itor. htter, tM,, Te- 
lo, Loeacher, IS'Jl, sol, IV, pag. J03, 



IH MORTI! -DI C 



i niBOKATl. 



Di tanto amor, che mi pare* vederli 

Veracemente, e ragionar con loro. 

Né r orecchio tuo santo io vo' del non: 

Macchiar de' vili, che oziosi sempre, 

Fuor che in mal far, cootra il mio noi 

L'operosa calunnia. A le lor grida 

Silenzio opposi, e a l' odio lor d 

Qua! merti l' ira mia fra lor non veggio ; 

Ond' io lieve men vado a, mia salita, 

Non li curando. Or dimmi, o non ti gravi, "i^ 

Se di te vero udii che la divina 

De le Mase armonia poco curasti. 

tjorrise alquanto, e riapotidea : qualunque 

Di chiaro esemplo, o di veraci carte 

Giovasae altrui, fu da me sempre avuto i'" 

In onor aoiumo. E venerando il nome 

Fnmmi di lui, che ne le reggia primo 

L' orma stampò de l' italo coturno : 

E l' aureo manto lacerato ai grandi, 

Mostrò lor piaghe, e vendicò gli umili ; '"' 

E di quel, che sul plettro immacolato 

Cantò per me : Toma a fiorir la rosa. 

dai, di maestro a me poi fatto amico. 

Con reverente affetto animirui sempre 

Scola e palestra di virtù. Ma sdegno ^^^ 

Mi fero i mille, che tu vedi on tanto 

Nome naurparsi, e portar seco in Pindo 

L'immondizia del trivio, e l'arroganza, 

lUDDÌe Innuiiìte dai vili oii'oai Gontru II doidd di lui dn- 
raiach'easo nna delle daElottl, cbe spinsero la madre e il figlio 
lei 1805, B a rac&rBi a P&iigi : > Vxhturi. E vedi nache 
rMitiro Maanni, ^^nnniiMiuw, UiIaao,TrereE, 1833, voi. I, pSs.SO. 
J.'HbI sonattn-vitratto dal 1801: Screzia, non odio uiui. 
t. licn, scarico di larJe passioni. 
t. Nel Sermone del 1801 chiama r&morl; Primo ligaae diirilvJt 

il BitornaDD a mente i versi 

<} ai nanalori Gli aliar 
Ij M tl i grandi e di che tangur. 

^f 6, Alluda at Fariat ohe per la guarigione dall' lulionitl Etnalullo 
"e ii'iffrfumtKmfc Nel Sermone dal 1804: dopo eenloEeealo Imlri 
mallo Con batda eimtUmn, al pedagogo Rtcilrrà: • tarn& n 
L > Àpproprlatruneato è dotto immaeoliuo il plettro Sei Parini, 
L' Innata dil vainolo, io ahinniò: Nobil pitliro, Olie laai con laad» 
«mM O il /nlfo in trono o In villi polinti. 
tota e palcitra, inBogoatoro e operatimi 



VBBSI (JIOVANIU. 

E 1 vizj loi-; che di perduta fama 

Vedi, e di morto ingcguo, i 

Far di lodi meiTitto e di «ti'apazzi. 

Stolti I Noti ombra di possente amtuo, 

Né lodittor comprati area quel sommo 

D' occhi cieco, e divin raggio di mente, 

Che per la Grecia mendicò cantando. 

Solo d' Aacra venian le fide amiche 

Esulando con esso, e la mal certa 

Con le destre vocali orma reggendo : 

Cui poi, tolto a la teiTa, Argo ad Atene, 

E Rodi a Sminia cittodin contende : 

E patria ei non conosue altra che il cielo. 

Ma voi, gran tempo ai miil lardati fugh 

SopraTiaauti, oscura e disonesta 

Canizie attende. E tacque ; e scosso il capo, 

E sporto il labbro, amaramente il torse, 

Com' nom cui cosa appare end' egli ha Boliifu. 

Gioja il suo dir mi poree, e non ignota 

Bile destommi ; e rephcoi : deh I yogli 

La yia segnarmi, onde toccar la cima 

Io possa, o far, che s' io cadrò bu 1' erta, 

Dioasi almen : ea V orma propria eì giaco. 

Sentir, riprese, e meditar ; di poco 

T. 1B6. ttrapiixii, Bchenii, vituperj, e 
prò U aun poesia orrgin lU itno encon 

T. IBI. ombro, proteiioDe, 

T. 183. Omero. È ngto che il Puscolq riferì questi versi su 
nelle uote ti Scpaltvi, iiceaioli < di ud glovaus iugegao nato i,\l« le 
t ttiìio d'amor pntrio. > 

V. ISS. le ifoirc vneali, le mimi elle, poreosiia sulla cetia. sutcitt 
BiWDl.NBlSermunedBliSOJ:j'>nificeoaoule. liFoBCOLU aelV Odt all' ai 
U fMuIo elicala. 

T. 195. Il TaiasiNO, 7luL libai'., lib. IX : Qafllo ì ti dititi, da voi eUt 
Oino'o, Cht parve circa al ìHonHo t vki ii*r vidi E mppc fià ch'aUr'uoi 
fonc in Itrra: Per la cai jiasria aiviora e Atatt t Smine E cingM altri 
Janna «nhia; E h donna tetigiadrt ehs d'intoma Gli «tanna e par oiu 
ptr miniitra Sanie da vciiA mUbralt Uvm, Fi<,lic dn la Miiaoria • ile l'Ine 

T, 196. Cosi dioe qd Epigcamma di AirrirATita, reso latino dal S! 
i: Smsrna, Rkodon, Caluphw, Halamin, Ohia,. Argo.. Alluna, Cedile 



: 19S. dinmala mhù>>. Eoe.' (Mar., I, 81 : tarpea. rniMtom. 

'. E03. non iijnola liilt, bile, disdegno, prornto in altre occuÌodì. 

.'. 20(1. Verao eoi quale già il Mauioni nreva chiaaa UQ souotto iel 130B. 
HoB. Eyiti,, I, 19: filler» pif eauiiuM }<iuu> eaiigiu princepi, Xoa aliena 
tuo pram" pulr. 

-T^ SQ7. limiti- < wc^'Wi'i pcoTavB realmeute gli uSetlì, a j/oi ;MMgrof 



TK MORTE m CARIO IMBflNATr. 

t Esser couteuto ; da la mota mai 
1 Non torcer gli occhi ; uonssrvar la ninno 
Pura e la mente: de le nniane cose 
Tanto sperimentar, quanto ti bofiti 
Per non cnrarle ; non ti far niai servo : 
Non far tregua coi vili ; il santo Vero 
Mai non tradii' ; né proferir mai verbo, 
Che planda al vizio, o la virtù derida. 
maestro, o, gridai, scorta amoroaa. 
Non mi lanciar ; del tuo consiglio il raggio 
! Non mi sia spento ; a governar riinaui 
[ Me, cui natuiii e gioventù fa cieco 
[ L'ingegno, e serva la ragion del core. 
L Cosi parlava e lagrimava : al mìo 
f Pianto ei compianse, e: non è queista, disse, 
f Quella città, dove sarem compagni 
"ternamente. Ora colei, cui figlio 
j'per natura, e pei- eletta amico, 
|,Ama ed ascolta, e di filini dolcezza 

tnsa amaritudiue le molei. 
iBiUe eh' io so, eh' ella sol cerca il piede 
f Metter su V orme mie ; dille che i fiori, 
l'Che sai mio (tener spande, io gli raccolgo, 
f E gli rendo immortali ; e tal ne tesso 
I Serto, che sol nun temerà né bruma, 
p Ch' io stesso ia fronte riporrolte, ancora 
f De le sne belle lagrime irrorato. 
I Dolce tristezza, amor, d'affetti mille 
C Torba m' assalse ; e da seder levato, 
I limbo le braccia con voler tendea 
t A la cara cervice. A quella scossa. 
Quasi al partir di sonno io mi rimasi; 



sona iiellA . 



Mimerò. Tutti ipresetti clic seguono pongono l'oasBimi dol- 
perfoiionc, ooal iiell'alUiiiH dol sontìmeiito e ivi peaGiei'a 
motolu dell' suìmo. la nua lettuin al Fsuriel dol 



- y. »4. Cfr. FabIKi, L-Ediuxa. i Oiu 




VBKSl GIOViNILt. 

E con l'acnmo del vedt-r ttutani^o, 
£ con la man, eulo mi vidi ; e calda 
Mi ritruTai !a liLfjrima sul ciglio. 



|1B09.| 

II nome eli Urania non appare per [a prima volta in fronte a 
Od mponi monto poetico. Intitolò Urania sive de ilellii un ano poema 
Giovanni Fontano, cantando le regioni del cielo, gli nitri ohe ' 
popolano l'immensità dello Bpazio, la potenza ed efficacia di questi,; 
anlla terra o gli infloegi che piovono Bn{;li elementi, sni prodotti, 
del Buoio, angli animali, sull' uomo, facendone un poema di fi 
pagane, di argomento coamogonieo e d'intento dldaacatico, e o 
glieudo dalla scienza del suo tempo le dottrino, dalle favole e 
l'arte degli antioM le immagini e lo atilo (vedi Bn di caso C.U.Ta] 
LAKIOO, &. Fontano e il suo tempo, Napoli, Morano, 3874, voi. £ 
pag. 583 e aegg.). Anche A. Adiuari nel XVII flcoolo compose tt 
Urania, dove però della Dea non è altro che il nome, destinato à 
designare la Pobbìa sacra, ed è titolo generale ad una racooltit ffl 
poeaie in lode di santi e santo ciiatiace. Se non dà il titolo, è per 
Urania parte non picoola, come prole del Tonante, eletta A euilod' 
del solar mondo i globi, del poemetto flloaoBco di Ant. CONTI, 1 
Globo di Venera : di lei è preso Ainore a dai loro connubio n 
Tenere Celeste. Net i^enere lìrico ricordianio.un' 0(2e pernoKze,a 
teriore al poemetto del Manzoni, di ABOSTIUO PARADISI, ora^ 
Dea è fatta parlare nu linguaggio nobile ed alto, curante e 
È del fati umani, ovunque allignino bei studj e splendidi , 
leggi auree e virludi; non che nna Cantata di Vincenzo H02 
scrittet nel 180e, o intilolata Venere Urania, scritta «luando la TÌ<rt 
regina d'Italia ciriCò la copia del Cenacolo dipinta dal Boni, . 

Fuori d'Italia ci f noto un dramma composto dalQOBTBGnellTS' 
S, Homa, l'Apoteosi dell'Artiiia, dove la perfezione dell'arte à almi 
boleggiata nella Dea; ed un poema di Ck. Anu. Tibdgb, B1 
pato nel 1801, In che è posto in versi il sistema fliosodco kantiano,^ 
che ebbe rinomanza quai poetico vangelo delie dottrine »e1o-^ 
naiiste. 

Pensa il De Gubeenatis, op. ait., pag. 105, che il Manzoni com-- 
poncsse 1' Urania per piacere alla gìovioe Ulondei, della quale era 

csli aveva apei-te la ciglia; sicché questa dell' Imbonati è rnppreacD'' 
A dal [iDctH coma una appatizlnae, non cuuie una viaione o un sa — '^ 
oiso Bi lui dormiente. 
v.JiO, imionifD, BBeicitando l'inuiuc delU vista, o adoperando I«di 



^^ntmorato, e clie poi ta sua moglie : il sig, Waillb, Le rnman- 
^^Rie de Memxoni, Algcr, Fontana, 1890, pag. 29, vorrebbe ricono- 
^^M« io Urania la Soda CciDiiorcet, dea del cenacolo di Anteil ; 
^^B tntte oneste aono congetture ingegnose, e nnll'iiltro. 
^Htn concetto del poemetto del Mauzooi è quello stesso ohe In- 
^Hnoa il Prometeo del Monti e le Grazie del Foscolo, Molto pro- 
^^Wìlinente il primo ha comunicato qualche cosa di proprio all'Dra- 
^^n e le Grazie qoalclie cosa hn^nno tolto da questa. Certo è, cbe i 
^^K componimenti, coirnso sapiente delle favole mitologiche e col- 
^^Riteilto di rapprDHontar la dottrina, non al aiUogiaiao dei lettori, ina 
^^D» fantasia ed al cuore, come scrisse il Foscolo, vogliono ritrarre 
^■Ifrime origini della civiltfi e il trapassar dell'uomo dallo stato 
^^»a^o »Ue forme socievoli. A presaegliero questo tema i poeti 
^Hl' tempo erano invitati dalle meditazioni del Vico aaì primi al- 
^Hk delle nmane societfi, e da unaapecial tendenza del secolo XYIII 
^H|^ poesia scientifica (vedi E. Bbrtana, L'Arcadia della Sdenta, 
^^nma, Battei, 1890) : salvo che questi tre grandi, sdegnando l'ari- 
^■^ delle Torme pedcstremento didattiche, ricorsero ai miti del' 
^^btieliitt, che neiln loro copia e largliezza e nel loro intimo senao 
^Bfeiivevana adatti a figurazioni filosofiche e politiche. 
^^BLa prima edizione dell'Urania b di Milano, Stamperia Rea- 
^^^p06, in S°. Nella raccolta manzoniana della bihlioteca di Brera 
^Hptamo di eaaa due minute. Per le varianti vrdi le Opere ined. 
^^hntj voi. I, png. Ili) e segg.l 

^K Su le populee rive e sul Lei piano 

^B Da le insubri cnTalla eeei'cìtato, 

^F Ove di Belva coronate attoUe 

^H La mìa città, le favolose mura, 

^H Frego, suoni quest' Inno : e se pnr dégna ^ 

^H' Penne comporgli di più largo volo 

^F La nostra Musa, o sacri colli, o d'Amo 

^H Sposa gentil, che a te gradito ei vegna 

^P Chieggo a le Grazie. Che da i passi primi 

T. 1. fopulte, aparse, ricab e di pioppi, Vuaiuo, Otor^.. IV, 611 ; pò- 
fjntlta tak umlva ; A!h., VIU, ii : jiapuUna infir /rotidm, che il Cibo tra- 
ÌL\XW. pofuìta fetmdn; HoR. Od., 1. 7. £3: poptiìca rarona. 

T. i. giR-eilalo, calpestato. luosso. Hoe. Od., IT. 11, £0 : Jaiamilvt wnini 

T. i. La ìtsgevÀt, attribuisce la fondazione di Milano a BelloTeso, a 
n'enno. «. Olano, ea. 

T. B. eompoygli, porjli. adattargli, appropriargli. — largo volo. 11 Fo- 

T. 8. iQTia il sno carme a Firenze, come patria del terso itallauo. e 
chiede a ciò 11 patrocinio delle Griuie, le quali, secoDdo il Foscolo, hau 
■fide tfrfia tontatUfrn gli fliret paggi I>> JScllcuguarda (Oraiit, Inno I); 
Ili, «ffH FforR Lt Oratie ian terli e ar«abile iiJtowa (laao 11). 

Hanzo^i. It 



TERSI GIOVANILI. 

Nel teri-eatre viaggio ove il desìo 
Cradel oomijagno è de la Tia, profondo 
Mi sollecita amor che Italia un giorno 
Me de' suoi vati al drappel sacro aggiunga, 
Italia, ospizio de le Mnse antico. 
Né fuggitive dai laureti achei 
Altrove il seggio de l' eterno esiglio 
Poser le Dive ; e c|natido a la latina 
Donna si feo l'invendicato oltraggio, 
Dal barbaro ululato impS^urite 
Tacquero, è ver, ma l' infehce amica 
Mai non lascifir ; che ad alte cose al fine 
L' itala Poesia, bella, aspettata, 
Mirabil virgo, da le turpi emerse 
Unniche nozze. E tu le bende e il manto 
Primo le désti, e ad illibato fonti 
La conducesti; e ne le danze sacro 



T. 15. /[ Fata, dice il FoBOoLO, ibid., tolsi alla Grecia le Muse pro/aght 
■a toTa, e 1' Unlìa fu &d essa p<uria leeaaila. 

T. IT. Dilanila. Quasi tutte le edizioni bnmio ^unnla, anclie quelle del 
Bonehl e del Mastica, die affermano riprodurre l'autoeiafo; ma io non 
dubita di correggere quando colle due minute dell'autore, ebe trovanai a 
Brera (nella prima '1 è anche, sopra, il di, nllor}. Non ho potato riaeoii- 
trare l'edtziana originale, ma i/unada portano la pisana de! 1826, curata 
Osi Torri, e la fiorentina del IBSQ, curata dal Tommasna. 

T. IS. Dalle iuarmonlohe voci e faielle del popoli barbari. 

1. EO. Avern Scritto da prima : Tacquero a lungo, ì ver, mio non per tanto 
LanentKrnta amica ahbandiMam, SI minor, creda, a le aitti lire RUpett 
a auon deleQa«3Ìatt noia: Chlbdla da le tarpi umiche noae E del mattnto 
gnor lietA emfrgea L^AUèoiUa lingnaw 

V. S3. Nel Ditcorto Slorieo premesso aìVAdeleliì, apecie nel cap. IT, ÌI' 
Manzoni mnatrù inseoe «he gli Italiani e i Longobardi rimasero sempre 
distinti, e le due stirpi non si nieseolaronD Deaoche per matrlniouj. 

T. Si. Rammenta gli Unni pei barbar! in genere : cosi il Citaonctn : l'iin- 
rtiea nipretta. — Le bende e il mnvin sono gli ornamenti del capo e della 
persona: beitde traduce il viira de' latini; Virgilio : eiVcum Umporit vitto. 
]1 Pasini, Odi a Silrio; Vindie-i benil^. 

T. E5. ilUliait. non tocche, alle quali precoden temente non si era at- 
tinto. OiciRuNB ha illibaiiE diviiit Dal senso di non smiauite, intatte. Pia 
comunemente buoU) appropriare a fama, giuria, riputazione, intendendo 

T. 2S. Il dame tncrr, cosi san dette le esercitazioni poetiche per 1' an- 
tica connessione del canto colla danza : ma potreliba anche alludere all' itr- 
gomentn sacro dulia posala dantesca. Kota vhe parecchie, ansi la maggior 
[larte delle edizioni, cutninciandn da quella iioreiitina del 1S°5. che ì la prima 
dopo l'originale del 1B09, erroneamente qui leggono afnn»; ma e i'auhigrafo 

e ù stampa del 1300, secondo mi asserì il prof. Bizzi, ledono liaui. 



Tu le insegnasti ad emular la miuli'e, 

Tu de l' ira maestro tì del son'ÌBO, 

Divo Alighier, le fosti. In lunga notte 

Griacevft il moodo, e tu splendevi solo, 3" 

Ta nostro : e tale, allor cìie il guai'do primo 

Su la vedova ten'a il sole invia, 

Ifol sa la valle antora e la cortese 

Tìtal pioggia di luce ancor non beve, 

E già dorata il monte erge In cima. ^ 

A queste alme d' Italia abitatrici 

Di lodi un serto in pria non colte or tesso ; 

Che vii fra '1 volgo odo yagar parola 

Che le Dive sorelle osa insultando 

Interrogar che valga a l' infelice '"^ 

Mortai del canto il dono. Onde una brama 

In cor mi sorge di cantar gli antichi 

Beneficj che prodighe a l' ingrato 

Recar le Muse. Urania al ano diletto 

Pindaro li cantò, Perchè di tanto ^'' 

Degnò la Dea l' alto pfieta o come. 

Dirò da prima ; indi i celesti accenti 

Bicorderò, se amica ella m' ispira. 

Fama è che a lui ne la vocal tenzone 
Bapisse il lauro la minor Corinna, ^'^ 

Misero ! e non sapea di guanto Dio 
L'ira il premoa; che a la famosa Delfo 
Venendo, i poggi d' Elicona e il fonte 
Del bel Permesso ei salutando ascese ; 

'. 81. £ 3pleiid«BtJ come il sala ^uiiada invia 11 sud primo raggio lulla 
■ de' manti. 
M. S9. vtdata, TitiMin Al abltutori. nnn sncarn cì^Ie^ti dal sanno notturno. 
mu, Lapt; I, I: /itela mi quati viihia domina .«enli'nin, 
&> 88. noi t<T, non lo sento, Stit. TA., VII, ST'l : lua vuliwra neieit, 
~ ■ piogr/Jn. Malia P™i. : :'om In Iv-t Tapiilrt Rdm di conn in om.i, 
E gli la cima è Indprata dal Boia : già li ipaltc lonu aeilile dii 

y. S6. Alle Mu9a. 

.!■ tO> XslI' autografo sono a ragiona cottoli noati i tra che di q.nosti tra 

ft: aebbeno 11 primo ralga ptrrhè, il secondo fu qunlr, il terzo clic ouiit, 

I, 49. vocal («uaHt, Mntrasto paDtliio: Ovidio, Mei,, XI, ììIT : mmli 
■• .Vodi It Oi.-i-' -II' Imbwni,. V. 101!. 

>. Corinna, poetossa greca : detta minore porcliù iufariore in inuiit» 

ì, 61. 01 guonia possente iIlvÌDÌtù. 



Ma d' Orcomene ove le Grazie han culto, m 

n cammin Baerò omise. Il devio passo 

Vider da lunge e il non cni-ar soperbo 

Del fatai giovanetto le Immortali, 

E promieer vendetta. ÀI meditato 

Inno di lode liberato il volo" CU 

Pindaro avea, quando le belle irate, 

Aerie forme a mortai guardo mute, 

Venner seconde di Corinna al fianco. 

Aglnja in pria sa la virginea gota 

Sparse nn fulgor di rosea luce, e un mito "j 

Raggio di gioja le diEFuse in fronte : 

Ma la fragranza de' castalj fiori . 

Che fanno I' opra de l' ingeguo etema, 

Enfrosine le diede; e tu pur anco, 

Dolce qUEd tibia di notturno amante, ^ 

Lene Talia, le modulasti il canto. 

Di tanti doiiì avventurata in mezzo 

Corinna aasurae : il portamento e il volto 

Stupia la turba, e il dubitar leggiadro 

E il bel rosaor con clie tremando al seno 75 

Posò la cetra ; e, sotto la palpebra 

Mezza velando la pupilla bruna, 

T. 66. In Oi'CDmedu era [ealrneiite uà totnpio alle Grazie. Pindaro stesso, 
Olimp.. XIV, 1, chiama le Grimìo ih':'<alnlt rwjiiM drlln pingue Omoatat. 

V. SS. Da deviare Istillo, e uoD credinmo abbia altii eaeiiipj in Itallsno. 
Le Hase «ìderD, scorsero che Findato, a bella poeta, disdegnoso, noD segair» 
11 sentiero che caDducern ad Oi'comane, anzi dallboiatnmente se ne allon- 

v.SS./nial èqui detto Pindaio gì Dvaae. perchè dai lati chiamato a gran- 
d' altezul di poesia. Cfr. v. 95. Cosi nel S Uagnio Kapoleono 6 detto V%ono 
faUd», perchè destinato a meraTlgliose imprese. 

V. 60. liberala li volo, avera sciolto, espresso l' Inno, col quale liTaleg- 
gìft» con Coilnna. 

1. 6S. neric farmt tua dette le Muso come Deità non corporee. Il Sài,- 
••usi: Àtri/armi Giuno.— Uvlia rnnrlal ffnnrdn ricorda qnel di DiKTK-.muto 
di luoe: qai Tsle non parlanti, non viEiblli ad occhio mortale. 

T. 68. tceoadc, perche ai accompagnarono a Corinna, o nieglio, le al 
posero a! dauco favoreioli, EecondatTÌul. 

T. 64-66. VlBQIUO. XII. 6T: Vilati.... tallii tubini «hi Uìia malta Alba 
rana, talei vìryo dabat ori cnlorn. Nota le temperarne o Telature : iato rona. 

V. 67. {a /ra^atun, l'odorsempiterDO, l'aroma, il balsamo, che mai non 
BTaBÌsce. t. 71. Ltni, blanda, piacevole. 

1. ^i. Slitpta, facera stupire: come 1' adopera Yisbilio, H, 31 : Pan 
tbipet inniiplce donun aitiate Mimna. 

T. 77. In atto di meditativo iscooglimeato, e come concentrando tolto 
il vigor (tuli' Intelletti), 



StìaTe inoominciò. Volava intorno 
La divina armonia che, con le molli 
Ale i cupidi orecchi accarenzauJo, 
Cumpnngea gì' intelletti, e di g'iocondo 
Brivido i cori percotea. Rapito 
L'emalo anch' ei, non alito non ciglio 
Movoa, né pria de' Bensì ebbe ripresa 
La signoria, che verdeggiar la fi^inda 
Invidiata vide in bu. le aere 
Treaae di lei, che fra il roraor del plauao 
Chinò la bella gota ove Balia 
Del gaadio mista e del pador la fiamma. 
Di dolor pùnto e di vergogna, al volgo 
L' egregio vìnto sì sottrasse, e solo 
Sul verde clivo ondo 1' aeria fronte 
Spinge il Parnaso, a' avviò. Dolente 
Errar da l' alto Licoreo lo Baòrae 
Urania Dea coi fb. diletta il fato 
Del giovanetto, e di blandir eoa cura 
Nel pio voler propose. E nei riposti 
Del aB«ro monto avvolgimenti nn bosco 
Romita opaco, ove talor le Muse, 
Sotto il tremolo rezao esercitando 
L'ambrosio pie, ringioviniscon l'erbe 



T. 81. a.,m 
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'a doluan: 
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nto. LircB., II, 430 : Odnrn 
igonato a un iniinvor d' ala 
[iiBce>ulinaiita r iateltùtto a 



orecehii 

mia di Dàhte, Par., I, 33 ; il IftUTO, aiur ifi 
.ÌB il rossa ra della sioii 



piuma Dht 
damante cnmmuai 
1. 8ó, ìa frmd 

T. 69. Si cnDfandsiaoo solili ai 
del pitdoc fcmniiDeo. 

- 12. atria, alta 00»! d» perde 

j. Nel secondo Cora ieìfAdelahi: p _ 

.. J7. ryiotlj, da' luoghi remoti, nascosti : oniìe ripB4tÌgUa. VniniLio, 
Itt, 804 ; wmii rcpaila: 

T. IM. iftmolo tata, l' ombra mabilo per le foglio Editato dal lento, 
fra la lloali peootia por qnalohs sottil rngitio di solo. Lvdk., V. 696, dice 
■ - ■) il fuoco: ifttmlm jabar igni,; Viboimo. VII. ii, dice tieuiulo il 
a dietro lui DaNtU, Fnrg.. 1. 117 : il Irimolar titUn warina, e anche 
della itella {l^r-,.. Zìi, UOI, e della fronde [Purg., XXVUl, IO). Mei aecoodu 
Coro ieWAddihi: Il mplda meidmlr:. 

r. 100-1. n'rciianda, molando, l'nmhi-aiio pit. il piede da oul Spira odor 

ubraHla, che & ti fcBitnnw ilugii 0«' : onda Visaitiu, 1, 40?, oMl/raiua 

<l CUUOUMO, BHbrHIBf «HIUj' ArifLIUU, 



22 VEKSI aiOVANlLl, 

Da mortai ormii non ofTeso aacorfi. 

A l' entriir ile In selva, e sovra il lembo 

Del Tel che In tacente timlira (Uateinle, 

Balza l' Estro animoso, e do !e aecese i 

Meuti il Diletto, e, ne la palma allctta 

Dimettendo la iroate, il l'enaamento 

Sta col Silenzio ebe per man lo tiens. 

Bella figlia del Tempo e di Minerva 

V è la Gloria, aoepir dì mille amanti : l 

Vede la schiva i mille, e ad nn Horiide. 

Ivi il trasse la Diva. A l' appressarsi, 

De l'aura sacra a l'aspirar, di lieto 

Orror compreso in ogni vena sangue 

Senti» l' eletto, ed mia fiamma leve 1 

Lambir la fronte ed occupar l' ingegno. 

Poi che ne l' alto de la selva il pose 

Non conscio passo, abbandonò l' alteiiza 

Del solitario trono, e nel aogreto 

Asilo Urania il prode alunno aggiunse. i 

Come tal volta ad uom r assembra in sogno, 

Su lunga scala o per dirupo, lieve 

Scorrer col pie non alternato a l' imo, 

V. 102. Faiecchia eiUzIaat, lurbe qaalte del Veatrtrì e dol Bongli!, q 
hanno anilirt, ohe varrebbo a dire non BiVec listo quelle crbo ornbm d'nonii^ 
ma «oaie cl^ sarebbe possìbile in un bosco opn^^o V e piii. alle erba qga 
offesa airebbe fatta l'amlira nmanaV Li-ggasi dunque, come il prof. Rizxi it> 
BEDOtrb per ma nel) H prima ad irions, «rmn (nnni rfijviSmor/olf, nel5iWogji(^ 
Intendendo ebe in qusl lecusso saero mal Dan ara, penotrato uomo alnnDo.a 
le erbe ron orano state oir<ise mai da piedo maitaie: erano, coma dice il 
Iacono Uai'tiuD uolIMrfcfvAi, II, S: erbe non mai calunla in pria. Omk _ _„ 
tana invece nel v. 104 ; a tana l'eriore tìiiograRoo nacque dalla liaìnania. 

T. lOa. il Icmba, Il limitare esttemo. 

T. IDI. laamli ambra s YiaaiLIO, IV, 523: tiont omna agri. 

T. lOT. I>imelUj"io, mettendo tutta, quasi immeigenJOi piegando. 

V. 111. Non a tutti paiTÌ bella qneat' enumeraiiono, dal resto tutta ntt 
gltsto eLsinuo, del genj del loco : ma a nèasuno, credìatoo, uou piaceri qHV 
Bte vario dalla Gloria, desiderata da mille, cbe lede i mille adoratori m " 
ina, Bd^uoia della turba volsni'e, sorride benigna ad un lolo. 

T. 118. liuto Urror. Aveva scritto : per lieto Hibreixo mUt irrigidir It b»(.._^ 
forae, anche coti' asglonta dì liito, gli parve troppo il rilirtao, e lo lostilal 
coli' orror, che è voce uonsacrats a aisniftcare il ifllsterìeso Benso, il celi^ 
glOBO terrore, che sì prova nell' entrare in luoghi sacri alla dìriniU, 

T. 118. l'<Ageg«o, forse meglio narebbD stnCo fa mente o VinitlM^ 

V. 118. .Zfaii eoiiHiA, perche quasi ineoiiBapovole e Sonia volontà, Uraata 
lo trotu, attirò, nell'aUn della telva, nel più profondo luogo della sei 

V. lìlD. aggtimit, ri^glunse, 

T. 1E8. non alternalo, non mOTendo ì passi, ma coma volando, senia laOr 
. ,$nidltii i> urtar noi «wsl, 



'Sh mai gra(!o calcar uè ofiender Basso; 
Tal, sa gli aerei gioghi sorvolando, 
DÌ3cendea la celeste. Indi la fronte 
Spoglia di raggi, e d' ale il tergo, e vela 
D' umana forma il dio ; Mirtide faesi, 
Mirtide già de' carmi e de la lira 
A Pindaro maestra; e tal repeute 
A lui s' offerae. Ei di rossor dipinto, 
A che, disse, ne vieni ? a mirar forse 
n mio rossore ? o madre, oh 1 peri!ÌiB tanta 



Come la madre al fantolin caduto, 
Mentre lieto ul suo pi6 movea tumulto, 
Che guata impaurito e giii aul ciglio 
Turgida appar la lagrimetta, ed ella 
Nel suo trepido cor contiene il grido, 
E blandamente gli sorride in volto 
Perch' ei non pianga ; un tal divino riso, 
Con questi detti, a lui la Musa aperse : 
A confortarti io veglio. Onde si ratto 
•1 L' anima tua è da viltate offesa ? • 
Non senza il nume de le Muse, o figlio. 
Di te ioni' alto io proinettea. Deh ! come, 
Pindaro rispondea, cura dei vati 
Ayer le Muse io crederò ? Se culto 
Placabil mai degl' Immortali alcuno 
Kendesse a 1' uom, chi mai d' ostie e di lodi, 
Chi più di me di preci e di cor puro 
Venerò le (Jauieue ? Or se del mio 
Dolor ti duoli, proaeguia, deh ! vogli 
L' egro mio spirto consolar col canto. 
Tacque il labro, ma il volto ancor pregava, 



itM. <.«".■. redi 
[188. i( dio, la ei 


la dìdaitù, il nuiiir» do' iatiuì { ciò ch'egli BteT«| 




;, luslDEdEti a. me, ui! facesti speritrc. Cosi costmUd 


'lo, racavn il djmsso. j 



ti. aBfrnr, mostiCi guliiUmeiitc, a uu trntto; o paimi modo haon 
U. Vetao di Dauti. In/.. II, 45. 
I. 146. il nulle, 11 favore, il valeie ; ViRSir,ia, 1, 137 : aca lìm n» 
!. 143-1Ó0. Cast[UÌ9i;l: St cullo (nd csal prestato) renile«i« mni n 
Atgti Itnmni-lnli plnaihUt all'Homo, cidi, se a «ci'o elio il oulto id u 
— 3 — g questo 1)0uigno aH'nntiio uo. 



Qual d'uom cbe d'udire arda, e fra sa teni»-» 
Di far parlando a la risposta indugio. 
Alloi" su l'erba s'adagioro: il plettro 
Urania prese, e gli accordò qaeet' Inno 
Che in minor suono il canto mio ripote. 
Fra le tazze d'ambrosia imporporate, 
Concittadine degli Eterni e gioja 
De' patemi conviti eran le Muse 
Ke' palagi d' Olimpo, e le terrene 
Valli non nse a visitar ; ma primo, 
Scola e conforto de la vita, in teira 
Di Giove il cenno le inviò. Vedea 
Giove da l'alto serpeggiar già folta 
La vaga mortale orma, e sotto il pondo 
Di tatti i mali andar curvata e cieca 
L' umana stirpe : del rapito foco 
Piena gli parva la vendetta; e a Tira 
Spuntate avea l' acri saette il tempo. 
Alfìn più mite ne l' eterno senno 
Consiglio il Padre accolse, ed, Assai, disse, 
E troppo ornai le Dire empio governo 
Fer de la terra ; assai ne' petti umani 
Ooramiser d' odj, e volser prone al peggio 
Le mortali sentenze. Di felici 



T. 157. Il Manjopi uoirantografo sottolintó/uc por; e Bviebll^ 
Eega&re nncbe il iVudire unin <le] versa aateccdento. L 

T. lóQ. gli arcaniH, MuordÒ a lui, pfr lui, temprò per lui suini 
dui plflttto. 

T. 161. imporporale, losseggiaiili. Gb neralmiin te, 1' ambrosia ò conriM 
rata cume oìbo. ma è pur aauha desig'nnta apesao come bevanda (aaahe 
il Monti, Pmmtl., II: d-ià risi MCnmlrotia), e il poeta k ^' " ' 
lenniglin del vino ; onde imporyaralt Tien a, sigulRcare rtrjKigi 
TRnda celoEte. Neir.iliieleAi iibbiamo imporp'ira l'occidtule: aeiriDCD dell» 
PtnltwèU! imparpord le lolh, Monti, Promfl , I: Come fanfivl die..,. CW(» 
rirpaiU dalla mndre in fallo. Di vcn/ogim e' imporpora ; Voicoi.o, Qratii, li 
imporporare i grappoli. 

V. 16S. lerpiggiare j aaiat vaganilo Incerta o numerosa la famiglii 

T. 171. del rapilo fuo.^, da Prometeo. 

T. 17S. acri, acute, appuntato, acuniignto : il tempo trascorao avea ami 
iodio r ìia di Giove. 

T. 171. (cnnD.... eotuigtio: monto e del iberni ione. Cfr, Uohti, Pnmuf.j 1 1 
A» lata Bra il inmo di Girne ed il to»tiglio. 

V. 176. (b Atre, le Pnrie. 

T. 178. CsMMÙer, mieora, introtlnssera, acmtnarono. 

T. 17U. Le laorUili nulenic, i cnuaigli d«;sli UDmillì. 



1 scbiem iJ Dio faoea corona, 
Inclita schiera di Virtii (eie tale 
Suona qaa giù lor nome). A questi in prì:i 
Scorrer la terra p persegaìr le «nido 
De l' uom nemichi! ed a. più miti voglie 
Ricondur V infelice, impose il Dio. 
Al haaao mondo ove la luce altèrna, 
Sceser gli spirti ohbedjentì, e tatto 
Ricercarlo, ma in van ; che non levoaai 
A tanto raggio de' mortali il guardo ; 
E di Giove il voler non s' adempia. 
Però baldanza a quel voler non tolse 
Difficoltà che a l' impotente è freno, 
Stimolo al ibrt« ; essa ni peneicr di Giovo 
Novo propose eaperimento. Al desco 
Del Tonante le Muse una concordo 
Movean d' inni esultanza : inebriate 
Taeean le menti degU Dei : fé' cenno 
Ei la destra librando ; e la crescente 



r. ISD. CJuestn iminagiiie dì Gbra eimonilnta da Omj e Fidi! e chù 
ijRMdft in terra a beni' degli nainini, non si direbbe pRfcnnn e clasKicn 
ÌL si pDDB accanta al Crono di Gioie Hit» o la Gìustiiin, e qualche 
anche Temidei, ma piuttosto ario^ia il Dio cristiano, allato al quale 
U Tariti o la Face, la Misericordia e 3a Glastiila. che si cospetto 
n peioraoo prò o coatro la redeazione dell' nomo, scbìnvu del peccata 
*U morte, e perconoDO il fli'inaDieiita e la terra per vedere Ee vi ha 
D ohe Toglin Addossarsi le colpa dell' Domo, e ilacattarlD, finché a ciù 
re il figlio di Ilio. Questo concetto, che primo foimnia san Bernardo 
ogii forma quasi draoimatica. o che poi fu ampliato nel Mùuri deD'etik 
1, fu lodato dal Chiieidhhjand. Gè», du Olii:, I, 4, come bella iVc>i 
. ie vi accenna iuTatti Del Ubro Ut del ParadUa ptrdvlo; ma, 
if vede, è piìi antico. 

"37. Nel primo getto: Quti le pcnnt drìeiaro. ed eeeo npptva Ai uo- 
' 'i il iiiol retiiln Che in milla pani variara il mio Gli •pirli oble- 

SO. Cfr. Ilinde tradotta dai Monti : CoA di Giove II toìer l'adanpla. 
: 193-93. Bella senteoEn, egregiamente eepreasa : gli oatacotl aneataao 
Mhf. Bon di pungolo ai foi'ti. 
it 196. Cantaiano concordemente lieti inni, 
r, 196. incArVatf, vocabolo biblico e dauteaco, a Indicar l'intima pienestza 

rj 197. fu' eeniui di Comando, ahnudci e tenendo come sospesa la deatra, 
198. » In (LTWMBtó ec. £ il cauto oho ti svolgeva nell' aero, sempre plCi 
e gagliardo, cesad improvvisamente. II Tia^to. XX, 13 : Con carreim 
• n Dolla mta biccn le eaaur, wol. Il BtnTOLI chiama valahile 
ce dell'usignolo. Monti, Pramet.. I: Sì ddXa lingua (degli 
ì) all'iMpery^in ^ino Ptrmui In oriabSe paniti. Dai latlnD tnlol'ilì; 
i, scorrevole, Snido: onde Cicerohb: oratio iH^ubilit. 



VERSI GIOVANILI. 

Del volubile canto onda ristette 
Improvvisa. Enggiù pacato il guardo 
A le Vergini il Padre ; e questo ad elle 
D' amor temprato fé' volar comando : 
Figlie, ft lieir opra il mio voler miuistre 
Elegge or voi. Non conoBcìute ancora 
Errar vedete le Virtfi fra i ciechi 
Figli di Pirra : d' amor aauto indarno 
Arder tentoro i duri petti, e vinte 
Farsi de l' ardue menti aprir le porte : 
La forza sol de l' arti vostre il puote : 
Là giii dunque movete : a voi secaci 
Veugan le Grazie ; e senza voi meo bella 
Già la mia reggia Ìl tornar vostro attenda. 
Tacque a tanto il Saturnio ; e su gli estrer 
Detti, dui ciglio e da le labra rise 
Blandamente. Al divino atto commossa 
Balzò l'eterea vetta, e d'improvviso 
Di tutta luce biondeggiò V Olimpo. 
Nel primo aspetto de la terra intanto 
Il lungo dnol de le Tiiiii neglette 
Vider le Muae; ma di lor la prima 
Ciii fu che volse le propizie curo 

I bei precetti ad avverar del Padre ? 
Calliope fa che fra i mortali accorta 
Orfeo trascelse ; e si l' amò che il nomo 
A lui di figlio non negò. Vicina 
A r orecchio di lui, ma non veduta, 
Stette la Diva, e de l' alunno al coro 
Sciolse la bella voce onde si noma, 

II bel consiglio di Calbope tutte 
ImitAr le aoreUe ; a d' im eletto 

T. S08. DiSTK, Farg.. XVI1I,63: io porla ddrautaso. 
V. St3. Dante, An/., IX. 4S : a la^q^s a t.rnia. 
y. aiB-I4.« SUI)'' «•'"""* se. E pronuniiato le ultima [iRrnlB, benigaaiDBntB ■ 
kttefglA Io sguardo e k boccn. 

T. aie. Ohibò, Ilìade, 1 : s iwiionne il m«o Olinpo; Munti 

OMU Cht IMto fax traballar l'Olimpo. 

T. 917. iimdfgsii, corruBoo di aurea luce, 

T. 819. R Imgo danf, t dolotost ofTfltti. 

T. eS2. ivvtrOTi. fender reri, effottimre. 

T. 3S3. Oallìope, in innsn delta noesia erokn, cosi chìamntn dalla btUa 
xt, e Orfeo fu dotto buu ai;)iu. 



Hortiil lurleatra al pap fatta ciascuna, 

L' alma col canto ivnn teiitundo, e l' ira 

Vince* quel cauto de lo l'orree menti. 

Cobi dal sangue e dal ferino istinto 

ToIbot quei pocLi in prima; indi lo sguardo ^3* 

Di 1 h a te a ancor tenea il costume, 

Che 1 1 p to 1 venir la servo, 

Levi! di na a f a avvalorato. 

E qu gì 1 g aro, e vider tutta 

La e mp gu d gì stranier diviiii, -*o 

Che alt fa guerra. Oso fujeute 

Impe aie ìoltà solea, 

Oixibil n li ferisce e ride, 

Vider P ta he n llemente intorno 

Ai f m nd , doi veduti mali £*s 

Dolor cliiedea ; Fìetit, de gì' infelici 

fi !3S. tentando, BÌ ìnslnuBTaaD Degli nnimì, li toiicavano e ramniallirano 
k ialeeizit del canto. 

-SS. ( l'ini eo. E quel cnDln lìuasTa Viti, dello menti iadaiite. — 

,_, .. modo elle CiOREDKM dlcs /«rea praltr. 

'. EU. /crino, bestini!'. 11 Foscolo, Orutit. 1: gli Hmiai ferini. 

r. £3G. Ctt. rode di A. Pabioisi, Urinia, st. VI e sen.. duve descrlTd 

teto UlTig||ICi de' primi Uoniidl, e 11 lenir di qacati a plfi Oliti cfi- 

fi: L'vmno ugnar di wifiirq /Va In «niiifinr, tu pii aamìrabil ajgro, 

Tfnfi» la miglisr «ira Dil mia ptmìtr clii in utdilar l'uiia/trn. £'un 

■ \ii frali Simile ai bruti ha eÌIb, ì'nobi dia i ««mi ivmonali P.r 

■ 'uh Imi nri mooJo nniicu (J/amorin omnidn) già itlvaguia 

vlo aprico Or la ndve rmar4nr al' incolli *jpirìi. Orti i damtri 

O Vitatr ali vii non pi-jfi.Or con l'uffni t au'l mona .fjiilnr Itimi ^ 

Il mMÌ boKh! lolla ywtaiMH enlro % lugarj il cJ>i<w.- Pai trtihe 

ti /filo B bwif/ni B valori in>itm tnnfai: Aliar le gAinn'fa e Ferbe 

-MU da U/eriì Aliar eillà aupcrlm Eratr la Inrri alltr-; Ovaoiia agtttm 

jgi, Poh siuicun noi limili 'il ttrrtao; S-'ntk de Valil Itjgt Ln i%' 

.a Jipnua il primo /rana, La tmtfnf faxeìla Pinn'/at a l'amniila nnliu, 

-M.la tbiiwifn A l'unico «tnrìin. Vedi uimliv nel I canta dui /Vnniaina 

J IdUO Alla Oriiiie ]a, jeasriiinae che Fa,nuo II Monti ed il FuacOLÓ 

i nomini prlniltiil, ImltoDdo speduluiente Lucbezio, cui imitò andie 

liliali? GC. Il caituniD. l' uso. In aonsuetudlno fn sì she l'nr- 
<lel iinssntu, enstrìiiEB le riitute aiiooi nj'.i iiurjiiA dolle 
(liarì. Seatetizn i;lie in troppu coae & rei'a. 

RB4G. Nel priule «utta: Ai •la'-i t-or /r„m'ii. dohr ehitdmda Pei nt'i 
"t PiUÌ, lirgrinftli'i .Wn^o. «wb!! D-n. il,o nr.ìila porgi In mim al 
_i — /remiHda, eewndu ìIVbstuhi deriroruliho da/irinicf, adiichèda/w 
J.'if noi pBfa dia posaa Tonire sonz' altro Ja fremnrc, che tuoi dire far 
'^ A [uniarB, 11 fiU delle volto <iourii»o, iutcvretCD. come iil Viboimo. 
\tt!Mttieim<a ornfrm^bnnl Dar.l.iHidn^, e XI. lUS: Uno .iinnu eadF» 
^i«nrtoii(; qui perù I'stt. molltmr-nie ne tonipots il signi fi cu W, a Viene 
A «l|e In Piuttl laeevtt aommessaiuente adir In sim ruco ni duri cuori 



^^K Sa VGRSl OtOTANIIl. 


^ 


^^H Sorriso, amabll Dea, Feroce e stolta 




^^m Con ulta fronte passeggiar l' OfFesa 




^^B Vider, gì' ingegui provocando, e mite 




^^H Ovunque un Genio a quella Fui-ia opporsi, 


250 


^^H Lo spontaueo Perdou che con la destra 




^^H Cancella Q torto e ne la manca reca 




^H E beue&eio, e 1' uno e l' altro obbHa. 




^^H Blando B, la Dira ei s'offeria: seguace 




^^H Lenta ma certa, l'orme sue ricalca 


EÌ5 


^^H Nemesi, e qiiaudo inesaudito il vede. 




^^H Non fa motto ed aspetta. Un giorno al fine 




^^H Ne gì' iterati giri, orba dinanzi 




^^H Le vieu l' Offesa ; al tacit' arco impone 




^^H Nemesi allor l'alata pena; aggiunge 


ZOO 


^^H L' aerea punta ìmpreveduta il fianco, 




^^H £ l'empio corso allento. Inonorata 




^^H La Fatica mirar, che gli ermi intorno 




^^H Campi invano additava, a cui per anco 




^^H Non chiedca de la messe il pigro ferro 


806 


^^H Gli aurei doni dovuti: a lei compagno 




^^H L'Onor si fea; se forse a la sua Ince 




^^H Più cara a V occhio del mortai venisse 




^^M L'utile Dea. Vider la Fede, immota 




^^H Sarvatrice dei giuri, e l'arrideote 


370 


^^H Ospitai Genio che gl'ignoti astringe 




^^H Di fraterna catena; e tutta in fine 




^^H La schiera dia ne 1' opra affaticarsL 




^^B Videro, e novo di pietà, d' amore 








^^H T. BBB. ron-ir .u», del Pei-dono. Nemesi, la Giustiiia, va dìet 


9 al Per- 


^^B dono, Ei quaudo vede che non 6 usaDdito, na prende le veci, ed 


iwpetta. 


^^K T. £53. «e gViUrtUi giri, ne' ceplicatì avvotEÌinentì, nello aralgecsi eoo- ■ 


^^K tinno de' cast — arlm, deca dal r.irora e dall' odio. 


, 1 




P'.lumUe 1 


^^H T. SGL a<mi, foru pershè volante per l'aria, come le <im> 






^^^1 Tema in piante ddi'tapia il gioir. Bm lalar nel •upcria tinggin 


San Vab. ■ 


^^^P baiti, V eterna veadtita; Ma la iigna. m<i vvjlia ed atj»(la. Uà la 


oaglùal- 1 


^^B r-lmna ««p>V- 


1 


^^H V. SSa. «A. !^> trm ta. Il Foscolo, Gt-ui^, I ; Ccrm ÌHta« dmalo niM V 


^^^K- Varati'o A oHri /eresi..- Il pio ifruminia irrnuràiu >»> Lnei Solch 
^^B V. eSS. Oli avrà doni, le blonde Epiche. Coatmiacl: A cui pi 


.d«>nc. m 


ance il 1 


^^■.VV" /'"» «™ xi"^" !ri> ■«>"' •'™ '''i'" "'""■ 




^^^B f. se?, u lu IVI late, illuuiiuuU da lei. 




^^B dia, 

L ^ ■ ^H 


J 



Ve gli attoniti surae niiimi un senso, 
Che infiammando occnpolli. E già de' lieti 
Pi'incipj in cor aecui'e, il plettro e l' arte 
Baerà del plettro a i figli lor le Mnse 
Donar, le Grazie il dilettar donnj'o 
E il siiader potente. Essi a la tiirba 
Dei vaganti fi-atelii ivan cantando 
Le Tedate bsilezze. Al suon che primo 
Sì sparse a 1' aura, dispogliò l' antico 
Squallor la terra, e rise : e tu qual fosti. 
Che proTflfiti, o mortai, quando sul core 
La prima stilla d' armonia ti scese ? 
Quale a l' ara de' Nmni allor che il sacro 
Tripode ferve, e tremolando rosse 
Sa le brage stridenti erran le fiamme, 
Se la man pia del sacerdote in esee 
Vera! copia d'incenso, ecco di bruno 
PaUor Testirsi i! foco, e dal placato 
Ardor repente nn vortice s' innalza 
Tacito, e tutto d' odorata nebbia 
Turba l'etere intomo e lo riurea; 
Tal Ha i con cadea rorido, e l' ira 
T'ammorzava quel canto, e dolce, in vece, 
Di carità, di pace vi destavo 
Ignota brama. A l' uom così le prime 
Virtù fur conosciute onde beata. 
Quanto ad uom lice, e riposata e bella 
Fassi la vita. Allora in cor portando 
n piacer de l'evento, e la divina 
Giocondità, del beneficio in fi-onte, 
A l' auree torri de 1' Olimpo fi volo 
Ri'alaar le Camene. Ivi le prove 
De l' alma impresa e le fatiche e il fine 
Dissero al Padre ; e pieno, in ascoltarle, 
Da la bocca di lui scorrea quel dolce 



Fromi'., Ili: «imi 
ti dfffvr. 

T. 395. Turhn, ofdEca. SunebbÌK. 

V. £36. rorido, n modo i\ benefica rogiailn, cniIeTa, BtilinTa mi enox^, 
Il irronTA, ssper^ndoll e moUiflcandoli. 

T. fiM. Il primo getto : Un' iaeo^nita brama. A che riptlo I wignti | 

■ Kh'i onde ancor jpala Grecia rituDua f A l'tuin o«ì le «tnUe^er 



B qaesta 



vE[isi Ciri VASI Li. 
Canto a 1' oroccUio dai miglior, la lode. 
Ma etagioa lusga ancor volta non era, 
Cile ne le Nove ritornata un caro 
De la teira desio nac([ue ; cliè ameno 
Oltre ogni loco a rivedersi è quello 
Che un gentil fatto ti rimembri : i 
EloEser sede che acereta intorno 
Reli^on circonda, e, V aiti antiche 
Esercitando ancor, l' aara divina 
Spirano a pochi in fra i viventi, e dàuno 
Colpir le menti d' immortai parola. 
E te dal nascer tuo benigna in cura 
Ebbe, o Pindaro, Uraiiìa. E b' oggi, o figlio. 
Tanto amor non ti valse, eli' è d'nii Nume 
Teu detta : incauto, elio a le Grazie il culto 



Negasti 
Dee, senza i 
Mover mai 
Da lor sol ■> 
E di gentili 



ne del favor ministre 
uè gì' Immortai bou nsi 
za o moderar convito. 
. ae cosa in fra i morfjili 
Bol qua giù quel canto 
Vivrà che lingua dal pensier profondo 
Con la fortuna de le Grazie attinga; 
Queste implora coi voti, ed al perdono 
Facili or piega. E la rapita lode 
Più. non ti dolga. A giovin quercia accanto 
Talor felce orgogbosa il suolo usurpa, 
£ cresce in selva, e il gentil ramo eccede 



'.310. In toilc, dolce luoao a l'orecchio dei buoni. 
'. 836. FlNDlRO, Oliap., XIV, 1 : Per voi cannono ai mortnli lulM (•■ 
tare e piasevoli — dacdiì, neppure gli Dei «enait I> craoroBiIe Ortltit 
f nuicfans cori a ridona a tnenia. MOMTi, Sem.: Le Graei'e.... Senta il cui r(»* 
' "l m-n ì Iella. 

'. 3ST. moderar, goreiiiars, regolare, dar nomn. 

'. 3!9. a mJ <{ua giù quel tallo ec Pihdibo, JVem., lY. I : Fina fnS' 
I IwBjaiiniirt qatlla norruiiono ili /.liti, elle la lipn'^a Irne tini profondo ped- 
I fiera, cu» l'auiplrio delle Ormit. Al n«lire B medilar del Carne per l'im^ 
banali ngginneo gai In virtù del peDaiero e l'ornamento dell'arte. 

r. 83S. implora. Foscolo. Oratie, III: que' eaganli (corsieri dicael) Pi»- 
■ eoaunnt Pfmo il Cr/tti>, «j ndard le firniie, 

r. 036. crctM tu nion. Dahte, /ti/., Xifl. IDD: Oefhm in vermena oi in 

I pianta tiliflra, — esctde, supera col cadUGO riiraglio della tenne fronda. Il 

nobtl ramo della qoeree. — li Uotni. Pramei., 1, ricorda i triboli eltfàei, 

l'otlinala smniijati, il rualedetlo Loglio e le vile delcalals amile, che protirvt 

e1 meacolniii) pJ grapo, il deUtalo corpo nffocanio E iniuilaii ' ' 



URANIA. 31 

Col breve onor de lo digiune frondi : 

Ed ecco il verno le dissipa; e intanto 

Tacitamente il solitario arbusto 

Gran parte abbranca di terreno, e, mille 840 

Rami nutrendo nel felice tronco, 

Al grato pellegrin V ombra prepara. 

Signor così degl'inni eterni, un giorno. 

Solo in Olimpia regnerai: compagna 

Questa lira al tuo canto, a te sovente 845 

Il tuo destino e V amor mio rimembri. 

Tacque, e porse la cetra : indi rivolta. 
Candida luce la ricinse: aperte 
Le azzurre penne s'agitar sul tergo, 
Mentre nel folto de la selva al guardo ^50 

Del suo Poeta s'involò. La Diva 
Ei riconobbe, e di terror, di lieta 
Maraviglia compunto, il prezioso 
Dono tenea: ne l'infiammata fronte 
Fremean d'Urania le parole e l'alta 855 

Promessa e il fato : e la commossa corda. 
Memore ancor del pollice divino. 
Con lungo mormorar gli rispondea. 

V. 340. abbranca, voce appropriatissima a significare l' estendersi ed oc- 
cupare del terreno, fortemente attaccandovisi, che fanno le radici de' grossi 
alberi. 

V. 352. riconobbe. Virgilio, I, 409 : Incessu patuìt Dea. 

y. 353. compuntOf profondamente compreso, e quasi con senso di reli- 
gioso terrore. 

V. 854. infiammata, nel primo getto : arjitata. 

V. 355. Fremean, si agitavano, scorrevano. 

V. 357. pollice, Ovidio, Ara am., II, 494: pollice movere fila Ijne. Nel Ser 
mone : Al pollice percosso undici volte. 



INNI SACRI. 



Manzoki. 



■ . 1 /"•!;.. 1. -. * . . ■ . - >■ i ... . J 



AVVERTENZA. 



f Xa masa del Mnnzoni tncq.nc dal 1809 ni '12, nnl qnal anno co- 
cogli Inni Sacri Una nuova in ani fu stazione della mente e 
arte del poeta, diventato credente, di miacvedonte ch'egli 

di clanico, romantico. 
idlci dOvmaDO essere nel concetto dell' aatore gli limi Sa- 
e BC ne trora Hcordo di Bua maoD: cioè, il Natale, l'Epifa- 
la Paisione, la Beturrezione, V AaeeTiiiane, la PentecoiU, U 
del Signore, ìa Cattedra di San Pielro, V Aiaumione, il 
di Maria, Ogniaianli, i Morti. Dì fatto tion ne compose che 
Ile sono il Natale, la Paagiane, la Eeaurreaione, la Pen- 
il Nome di Maria. Essi farono scritti in quest'ordine: 
irrenone, dall'aprile al giugno del 1812; dal novembre d! 
all'aprite del sncceasiro, il Nome di Maria: il Natale 
linciato nel Inglio del '13 fu terminato nel settembre, e sul- 
itografb trovasi notato expUcit infelieiteri la Paisione costù 
lungo lavoro, e fu più volte ripresa, ilat marzo del 1814 al- 
tre del '16: la Fenlecoile Infine lo occnp6 dall'aprile all'ot- 
del 1819. I primi quattro Inni furono stampati nell' ordine 
le date della loro composizione, a Milano nel 1915 dalla tipo- 
di Pietro Agnelli : Ut Fenfecoife venne a luce da ab, in po- 
eople, nel 1822: cogli altri, l'anno dopo 1» Torino. 
Ili Inni Sacri ebbero ed hanno appassionati lodatori e de- 
acerrimi; ma, ad ogni modo, formano ornai cospicnn parto 
patrimonio poetico italiano. Tennero vituperati dai claaaiciati, 
ibi contraddicevano al coosaeti esempj ed ai venerati ma- 
dai puristi per eerta novità di forme e di vocaboli. Ta- 
rimprovero ad essi di non esser abbastanza popolari: come 
Manzoni avesse mai inteso comporre qualche cosa di simile 
Uitiche Laudi. Altri Invece li esaltarono sol per l' argomento 
iza por mente al nuovo modo col quale veniva sìgnl- 
ìnteudoro o voler intendere che gì' inni manzoniani 
e voglìon essere altra cosa che una pia giacnlatoria o Dna 
Iena devota. 

tno storico delle nostre lettere, al quale nocqne considerarne e 
le vicende con idee esclusive e ristrette, scrisse che gli 
erano il canto della reazione, e sebbene più tardi spie- 
ch'egli intendeva parlare della reazione religiosa uon.'l'fU^ 
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politica, r acensa rimase e fa intesa nel senso più ovvio. Ma anche 
rispetto alla sola religione, se l'nna cosa potesse storicamente se- 
pararsi e distinguersi dall' altra, la sentenza è eccessiva ed ingiu- 
sta. Gl'/nni Sacri farono invero composti in nn tempo, in cbe 
imperreraò la reazione, ma non hnono eon questa noila di soetaiii 
sialmente comune. Essi sono, oltre che il grido di un'anima eredentfl 
e poro, l'espresaione di un sentimento comune a molti, che avevaiKI 
' j le andacie di pensiero e A' opera del secolo XV HI tentó- 



nare nel dispotismo napoleonico, ■ 
sol dalla forza e cosparso di tant 
vano cercato nn rifugio nella fei 
quei riaorii, che più volte sì sonc 
vereranno ancora qnanflo saranno 
pensiero e d'opera di questo f 



polo fervente dei filosofi del secolo dee 



mondo dominato 
1 rovine materiali e morali, ave-' 
e. Era accaduto allora ano di. 

avverati nella storia, e ai ar- 
consumati tutti gli eccesa! dt 

di secolo. 11 Manzoni, già disco- 



ro, meditando di pò! 



SDlle condizioni dell'età sna, tornò alla credenza religiosa con a 
conversione, rimasta oscura e controversa nello sne cause occaso- 1 
nali, ma che ben si spiega colle ragioni del tempo e colla natura ' 
del ano animo e dell'intelletto. Venuto, per sincera eonvinrioM , J 
non men che per deliberato proposito, alla fede, e della antidis^ 
dottrine serbando almeno molta larghezza di pensiero e ~ ~"* 
d' intenti, volle, come gik lo ChAteanbriand eoi &Énie da ckriili»- 
niimr, rifare Ih eoaeienza religiosa col mezzo dell'arte, il d(^iu< 
ed il colto ornare coi freiu della poesia, attrarre altri alla refi- 
glone spogliandola d' ogni rigidità e vestendola di semplice b 
TOlenza, e soprattntto mettendola d'accordo con ciò cbo è penna- 
nente nell' nmana natura e con le morati conquiste del sao tempot 
*Ho tentato, scrìveva egli al Fnuriel, di ricondurre alla religtOBft 
quei sentimenti grandi, nobili ed Dmnni, che naturalmente ne 4 
rivano : non so se vi sono riuscito. • Per ciò, il Manzoni ■ cilstlnW' 
senza fanatismo, cattolico romano senza bacchettoneria, ze 
senzA durezza,» come magistralmente lo definì il Goethe, ni 
confuso né cogli apologisti nuovi, e coetanei suoi, del crìstianeit- 
mo, eome il De Maistre, il Bonald e l'Hallcr, che la religione vollero 
tai servire a consacrare la UgiUimità e l'assolutismo; né rapiir 
confuso coi potenti del tempo suo, che adoperarono la religione 
ai loro politici disegni, n concetto religioso del Manzoni, quel n 
cristianesimo ricondotto olle origini, vincolo di amore universale, 
di fratellanza fra gli nomini, di uguaglianza sociale, conforta al 
flaochi, speranza agli oppressi, lieto, mite, benigno, compassione- 
vole, che tutti a sé chiama e ninno respinge o separa dalla fami- 
glia del comun padre, nulla ha che fare col cristianesimo della 
Santa Àlleansa; non È quello in cui nome si univano Imperatori 
austriaci e romani pontefld per tener serva l'Italia, ed ai migliori 
suoi figli schiuder le tombe dello Spicìberg; nessuna relazione li:i 
eon quel cristianesimo che tenne schiavi tntli i popoli d'Europa 
per mezzo secolo. ) 
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Segtw, conte il Manzoni disse di Niipoleone, legno d'ineitin- 
guihil odio e d'indomato amort, gl'inni Sacri del Manzoni Bono 
oimai gindicati dal comune consenso dì qnunti non sono preoccu- 
pati dn fanatismo religioso o filosofico, o segnaci di gretti canoni 
letterari. Credenti e non creileuti, classici e romantici, debbono 
rleonoseervi qualche cosa di soperiore a certe dottrine assolute, 
e possono ormai giudicarli serenamente, e dall'aspetto soprattntto 
dell' arte. Hanno gli Inni, qnal più qual meno, difetti di forma, 
ineguaglianze ed oscnrità, che noi pur rileveremo con razionale 
«meqnio ; ma ben lieti di appropriarci il più delle Yolte la sentenza 
del Sainte-Beuve : le critique c'eat l'ari d'admirer. Che le mende 
esteriori, le quali agli Inni non mancano, e ninna opera umana ne 
va esente, sono atnpiamento compenaale dalla sublimità dell'into- 
nazione lirica, dalla intima purezza del sentimento, dal concetto 
alto, umano, universale, al quale essi s' inrormano. 

Bcrivendo degli Inni manzoniani ebbe a gindicare il Tommaseo 
che * cnnaiderati quanto a pienezza d' idee, vengono ereseeudo di 
bellezza in quest' ordine: l'anione. Nome di Maria, Penletotte, 
Katale, ififTir-reziane.' quanto a tenerezza e soavità d'affetto, 
Siiurr elione, Paasiont, Natali, Penlecoilt, Maria; quanto a fran- 
eltOKEB, Maria, l'eniicoite, Fatiione, Natale, Siaurrexitme; quanto 
■d altezza ed universalitA di concetti. Natale, Maria, Itiaurre- 
aiotte, Fauione, Pentecoste; quanto a diligenza di stile, Pamime, 
Jiiiwrezione, Natale, Maria, PentecMSte; quanto a originalità, eSi- 
eaoia e bellezza totale, Paniom, Nome di Maria, Penteeotle, Na- 
tale, Bimrrezione (Itpirax. ed Arte, p. 343). • Abbiamo voluto rife- 
rire questo giudizio, certo molto autorevole, e che l'universale 
consenso per molta parte ha fatto proprio. L'ultimo luogo in esao 
più volle spetta alla Pozione, e a eiù sembra accordarsi il suf- 
[caf^o del più, come anche nel conferire la palma al Nome di Maria 
per tenerezza e soavità d'affetta. La Pentecoste è giadicata supe- 
riore agli altri Inni, quanto ad altezza ed universalità di oancetti 
e a diligenza di stile, e verameutu, specie per cotesti meriti, la 
Fettteeoste è universalmente tenuto come il più alto e perfetto fra 
^i Inni del nostro autore. 



Quando nacirono a luce gli Inni, passarono quasi inosservati, e 
Be ne.comineiù a parliire soltanto più tardi: e prima, nel Conci- 
liatore in un articolo di G. B. Da Cbistofouis (1818), il quale ai 
movavigllava del silenzio su di essi osservato da quattro anni. Ma 
nel ItiST il Goethe ne parlava eon molta lode, vedendo in essi 
una prova che * un soggetto, per quanto trattato, ed una llngna, 
tuttoché per secoli maneggiata, riappaiono ognor freschi e novelli, 
subito che un ingegno fresco e giovanile se ne inipadroaisea e se 
ne serva. » Lo sciitto del gran poeta tedesco veniva lo stesso anno 
idotto da Camillo UctOMi col titolo Interesae di Goethe per 
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Monsoni, Lngnno, Rnegln. Mentre faorl d'Italia si spandora fi nome 
del Manzoni, che 11 Fnuriel faouTa a saa volta coDoauero in Friui- 
eia, 1d Italia (cominciava la guerra del pedanti, e primo a muaverla 
fu Tal). G. Salvagnoli-Makchetti coi suoi Dubbj intomo agli 
Jtmi Sacri di A. M., Macerata, Cortesi, 1S29. A lui riapOBero la 
Biblioteca italiana di Milano (voi. LV, luglio-settembre del 1829), 
Giuseppe Sokohi ed Ehrico Mayhr neiV Antologia di Firenze 
(marzo 18S8 e agosto ISid), non cbe Niccolò Toumasso nella ediz. 
delle Opere del Sfanioni, Firenze, Batelli, 1829 (questi scritti sodo 
riprodotti nel voi. Ispiratione ed Arte, Firenze, Le Honnier, 18S60, 
e Ltjioi Fratti con le Osaervasioni di un giovane italiano 66, 
Eogglo-Emilia, Torregianl, 1830. Replicò il Salvagnoli noi fftor- 
nalt Arcadico di Bonia (voi. 43, 1830). I dubbj furono reoentemente 
ristampati dal can. F. Balbihelli con aggiunte in forma di dialo- 
go, Bologna, Hareggianl, 1883, e ciù diede occasione al prof. Tb- 
NSIBIO Orlandi dì scrivere la Jtiaposta dell' idiota romagnolo a 
Cetarino e ad altri ctmori degli Inni Saeri ec. Fori), Groppi, 18U. 

Segistriamo qui altre pubblicazioni sogli Inni manzoniani: 0ti'i 
inni Sacri e il Cinque Maggio, dichiarati e tlluatrati da Lmer^ 
Venturi, Firenze, Sansoni, 1876; 4' ediz. Paggi, 1889: ARTtrao 
Pomello, Studio «iffJi /nniSoert di J.M.,Tlcenza, Baroni, 1878;'. 
Michele Garelli, SugH Inni di A. M., Fisa, Marlotti, 1880; TOr 
TRO Audito, Le Liriche di A. M., Napoli, Morano, 13S3; NlQ. ' 
Hakta Greco, Stadio criliao e commento perpetuo augii Jnirf' 
Boeri ^ A. M., Civìdalo, Fulvio, 1889, parte 1" (contiene 11 conir- 
•mento del solo Ifatale); Sahna sac. dott. Giovanni, Osaervazioni, , 
confronti e paralleli intorno a parecchie opere edite di A. M. ee, 
Milano, Eiformatoiio, 1891. Di commenti speciali ricorderemo i 
gaenti: pel Natale, G. Padovan, Dell'Inno del Natale diA.M.,. 
Ancona, Morelli, 1886; per lu .Resurrezione, G. CardtjCOi, i)e(- r 
. l'Inno la S. di A. 11. e di San l'aolino tPAguileja, nelV Ar^, 
Star, per Trieate, l' latria e il Trentino, 1884; per la Penteeotle, 
G. Padovan, Dell'Inno la F. di A. M., Torino, Kisao, 1888; pel 
Ifome di Maria, 0. PadovAn, Dell'Inno il N. di M., Alba, Saa- 
Boldi, 1887; A. Bertoldi, Dell'Inno il N. di M., Reggio, Arti- 
gianeUi, 18ST. Tacciamo delle osHervaziooi che sugl'Inni in gene-' ^ 
tale, o su alcuni di esal, si trovano in lavori spcoiali concernenti 
U Manzoni, e in storie letterarie, non che noi commenti delle vsula , 
Antologie, Creatomaiie, Manuali acolastici. Per maggiori netizis 
bibliograéche vegganai: A.Yi&ììA^A, Bibliografia mantoniana 
Torino, Paravia, 18T5, e meglio F. Salveraglio, Catalogo della 
Sala manzoniana, Milano, Bortolotti, 1890. 

Per le varianti e correzioni degl'Inni, che trovanai negli auto- 
grafl, vedi Op. ined. e rare dì A. M. pubbl. da R. BONOBI, 1 
Uno, Rechieaei, 1883, voi. I, pagg. 162-304. 



IL NATALE. 

ILIO — sa SETIEMBaE 1813.] 



Qaal masso che dal vertice 
Dì lunga erta moutaDa, 
Abbandonato all' impeto 



i punti pi'iiic[|ia)l 
D dopo il perdoDO. In s'^nduM.I 



'. 1. In quegf Innn, dice il TauHia 
mistero, lo stnto dall' uomo iiiiiuiE 
ti. gioatìii» B della bontà, la natura diilna di 
tali miserie, l' umlllaxiouL- presente e la gloria avvenira: la pioCeiìa, ti 
poetica e logica potenza A to 
■e: pritua la rngiuna dot mi . _ 
poi la lieltoua, fin alme nta li 
L in Ohcbo, //., XllI, 76: part 
■ iiran pioggia crtMCivIo, i/o_p«- 



delle idee 6 d 



Sina, gli 1 

L' ordino 

poi la sua graudei: , . 

gloria. > — Qval muuo ec. 11 paragone à 

a nfoH Romoroto aMcigno^ chi turrentt 

Irova Rvf* divHn e rpinn^ al ìhhwOi ei vota rremp^to a gron «mh» m n ja 

ruta luwmbilt [ini. Monti): sin Vieqimo, ^^.,XlÌ, e84;.iitve{ii(i moMù 
(snam dt ntriia, vratcB» Ohm rv.it huu^hu wMo, nu lur&iifu imlur Pra- 
a Bilufloa, Ferlur in abrapfam magno mcHU im- 
. tiivat, ariNcnln, inroijiu hvoltint «aun et.; 
IS: ^at gran mona lalor, che o la Btcehitiia 
rn de' vinti, ìtuinoio dirupa, e porla e iptita 
A.Ì ttve, s eun u «ut ani» gli amAiii ec. Vedi per altri paaal di elassici, 
V/OUat.ParaUtli Utitrari, Livorno, Giusti. 1892, pag. 156. Ha l'autoro ricordi) 
fora'MM, eama osserva il VvNtuii. l'toao ecclsBlantioo in (bdiut. £»<«.. ■ 
Mia tx O'smpi verliat Samni Parmlii filìui. Ceu nonle deitelae lapis Terra» 
H iniu dnideni, Dornvi nipgrnrB et i-afimm UiTvmipH j'anxil anjulum. Avara 
prima scrìtto laaio e petron: corresse poi opporCunsmeBte mano, ebe dioe 



prnbìu aclu, Exiuitaiqse tuilo 

e nel Tiaso. Oir.. XVIII, I 

Suite d'nn monte, e neU, i 



T. i. lunga erta, lunga salita di mi 
dobbio che tria non sia lostantÌTo, coi 
eiar dtlVeria; Vili. ISS : dinéndir f'er 
fatica, e fanno bel contrasto coi rapidi 

T. 3. Abbondonaio, tratto giù dall'I: 
che lo iDsteneva {tìtan, Inf.. Xll. 6: 
Impetuoso, 

r. i. /rana, ò nel ViniNi, cel Taeoiont, nel Lastst. a nall'nso, a non 
loltaBto, come tatkino malIgDamento noto, nella ninna; e l'epiteto nns- 
TMu designa bene quel fracasso, che fu, sbriciolandaai, il fianco precìpite 



, culmine del monte : aè vi A 
In DiHTi, hf., 1, 31 : al «dmìb- 
• 1 suoni esprimono laiitasza e 
li ohe vengon dopo: > Venturi. 
avviso msiicargli sotto di ciii 
toifeano niancu) e cbe raiua 



ISSI SACKl. 

Per Io Bcheggiah) calle 
Precipitando a valle, 
lìiLtte filli fondo e sta; 

Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole; 
Né, per matar di secoli, 
Fia che riveda, il solti 
Bella Bua cima antica, 
He una virtudc amica 



r. 5. « 



: farina l'a 

rtura, cha n 

, . ino di soheg- 

Ò vìa dì. CUTOXZS 



TI, la/.. XU, S), Jl tiantibe, il s 
ìi fa e cbe percorra, rumando; a l' epiteto tehcggiatc 
I gìt, abruplum, dst«rniiua fnlicEinonte cbi ' ' 
I ni da muli. 

~ a valU, giù, nel fondo. Daktb, In/., SS., S: E 
iVi. 

tul /lindo. Vaili o fondo, fu dotto, è il medeiimo: ma si può pr«- 
I dpitiire t, valle, senza però cadere nel feudo : né a miUe egaiialD a sejla 
' ■■ (. VlKOiuo, .fi»., X, 77; mol« lua ilat. 

a. Se ala, tu Obiettato, dunque giacr. Ha ita tale si ferma ; 
L'ftoM dica l' imniibilltì posterioro e eonUnuai aefiolara : >ia ai riferiBce al 
■ tnomeuto della caduta, giace al pò). — lenti nolt, grare, pesante, inerte. 
r J'roetrb., Vili, 25: A'tc iIiik monlet grati mule eonèitteranl. E Imlu per gran* 
T ì in FaopEBT., IV, I. 100: ponilcra lenta; cioè gravi peti; Fjitam, offa 
■'una; S II /a («ilo >«(o™o pahrr vela. 

T. 11. ti lo'e. Nasce dubbio, scrisse il Salviqiioli. i se il sole «Ile iltu- 
ina la cima dell' erta eU anelli 
Dta(i9EU, pagi. 346 : 
le il sole di Svizzera 
k cilio, e a quel che pai 
ì V. IS. ciina mUio.: 
I professore F. Asdi 






Quando diciaiaa il sole d' Italia non intendiamo gii 
ia un altro sole. Le Talli, a qnel cbo ne dice Tlc- 
I. non aono aoleggiaCc come le cime dei mootL > 
ella cima abbnodonata rainanda. Scrìte qui II aignoi 
ìsg. 7: < Cbe con possa rltaderu il aola della cima, , 
a intanto veda quella dol fondo, non è un gran male pel mosso. Il male 
, che per darei la vera irnmagiue dell' uomo, che oii'ineitabile ira aveva 
gravata nlC imo d' ogni maìur, il masso non dovrebbe rivederne punta, e 
pure Dna qualche luce par che lo rìacbiarl. • Sicuramente; come ìlloml- 
nava l'uomo la luce della ragion naturale e quella della le^e dell'ai 
" tico patto. 

'. 13. tìirtudB amira, forza benefica. Ma, si obiettò, qnal rirtb amiu . 
forsa benefica potrebbe tirare di nuova il sasso in atto? chi, salvo 
. Sisifo, riporterebbe sulla cima un masso ohe ne fosso precipitato? — Nes- 
suno, >t capisce: dunque, dm' b caduto resterà sempre. Fu anche biasimat» 
la luDgbexEa del paragone : ma ben nota il ToNHiisao, pag, 340: < Questa 
b pittura à vira, a una parola affatto oziosa non c'è. Se il poeta avesse 
I .ooUa stessa oviden» o nrninnia espresso il medeslaio concetto in sola noh 
■ stiofa. nnlln meglio: uia a questo modo quante similitadini non canvei- 
Riebbe biasimare e in OEuero e uell' AlighÌBri ! > — Fu anebe detto che il 
E-paeta protrasse il paragone lino all' imposslbil essa della virta/U amteo per 
En^lo riaccostarlo alla cosa paragonata: cioè la oondizione del niassn a 
T quella dell' uomo caduto dopo il pecsato. So ciò fosse, e non ci sarebbe 
l nnUa di strano uè di biasimevole, il poeta avrebbe cesi volute magnificare 
I Ift bontà divina, che fece per l' uomo una cosa che pareva moralmente im- 



ili alto noi trarrà: 

Tal si giaceva II misero 
Figlici del fallo primo, 
Dal dì che un'ineffabile 
Ira promessa all' imo 
D' ogni malor grftvollo, 
Donde il superbo collo 
Più non potea levar. 

Qual mai tra i nati all' odio, 
Qnale era mai persona 
Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir: perdona? 
Far novo patto etemo ? 
Al vincitore inferno 
La preda sua strappar? 



>, nota il VksidkIi nel senso libili; 
ÌVm., XIV, 34. 

T. 17. intJJ'aiiiie, che non si puà espi 
6 ioolhbilB. non lo ripeto pnroli 

T. 18. ha prò. 
Hatts., U[. 7: d 
« li» ir«. E dice 



Il TiLotno del grave e leuto musso 

lluuui intesolo nulamsntc. 
: fidi iniquiialÌM. E la di«e 
irui /acii popolai pceealuHk .- 

con parole. Un detto dirlno 



1 per I' effetto, pen> ininBceUta Dell' ir: 

perchè slltnbi di Dio nnn si esncelln, nessun 
imo. al fondo di tutti i mail. 
19. gruDaffs. Dante, In/., VI, 56 : Dimria eolpa gii gli aggrava i 



tA iniMBRlimbllfl, 

moi Mai iad<lii/ar. 
Qtnnla diaubbidicnd 



1. Come 11 n 






n speisblle 



, F) Con utHillnU, obbidiiado poi 
K ,> n»a (Par., VI!, 9B)i a surebbe ilniRsto nì- 
n snileifare il cupo sgfctnv&to dui peso della pco- 
fiiìA Bnpeftlla e dell'Ira diiiiiB, so non iiiteiveniin un miracolo. Il niits- 
timo de' miiacoli: V inoui' nazione dui Figlio. — leniir. Hob. ,S'ui., 1, T, B: 
Sripvt BoVa juga, 

V. se. n»l> «{t'odio. FlUL., Bphel,, II, 3: «Mn«. naHrB (ttii iri». Un 
antico inno eccl. : TVoni/ér irn tlt filiit JVoi in filio» Innii'nii (Moni;, ifyniii 
iBt. DI. cm. I. 51). E V odio nel lln||:unKgìa biblico ilcorre speaio a'nchs 

^ dando di Dio, se non cbs < oguan sn, dice il ToHUAeio, pag. 34T, che 
TOce non va presa alla lettela. Su nun che, jiuò intenderai non solo del- 
l' odio di Dio, nin dell' incapacità ad amar veianieute Dio, nella quale no- 
" • E anche doU'iucnjinciti ad amarsi l' un cDll'nltio, 



e fosse 



a Collo. 



quale non può accedersi, non si pud giungere. 
V*.VU, Tim.. I, VI. 16: «> ivBtn ivhalitat iKa^cpbilaa. 

». fie. «oBO patto. itB.f.11.. XXXI. 31 : a fina» domili /tra.I ti d-mul 
Judafadvt nrwron; laius, tV, i: ri firiani vobiieum ptrti/m lempilemiim. 
T. SS. In predi. GII uomini, divenuti tutti preda di Satana. Dìkte, 
XU, 38 : la gnot prvla Itrà a Jiitc. 



IN» aAGRI. 

Ecco ci è nato un Pargolo, 
Ci la Ui'gito UQ Figlio : 
Le avverse forze tremano 
Al mover del sao ciglio : 
All' uom la mano £i porge, 
Che ai ravvivo, e sorge 
Oltre r antico onor. 

Dalle magioni eteree 
Sgorga una fonte, e scendo, 
E nel borroQ de' triboli 
Vivida si distende : 



T. £9. Euro. Il pnaSBKEÌa ilnlls strafn iinteeedEnts a questa è vnlo m- 
bUraeminte lirica. Ditto dall' abiaiioun In che l'aoino ara uaduto e ddll'lm- 
pouibillti cha ne naciase di per sé, si passn a un tratto a silatare, cna un 
gniQ di esaltaniB, il Redentore. — ci, a noi, per noi. Isuas, IX, S: Par- 
sutiu mim nDlBf e>l noiii, ti Jlliui daliu al nabli. Un inno ecclesliat. sai 
«OKI [1,316): mbi, da!«i, ttaU, «ala,. E LoTtao. Kinàtrl.: Euth il tim 
Kindtrlein Iient giborea ; e up canto popolare alBSiiano: Ein KìndtiiUiiLta 
iStelioA /il Hiu giborta hfaie (Wk^keblin, a. popuì. dt VAÌiam, I, 31, 5S)i . 

T. 81. irimatie. È l'omerico cenno del enpo di Oiove: > iwri lOpraeeMf 
I ìmUhÌ.... i irtnwns il va>lo Olimpo (IL. I); tì (olun nnl» (rmnAetì (Bn. ■ 
jaim (ViBoicio, ^>i.. IX, 10a);fli<iu amùutil «rbn» (Ovinio, «•i.,II,8&): 
tua il poeta aggiunge It aBctrit forte, perche ee ti cenno del Dio paesDo, 
nome della forza, b. tremar l' intero Olimpo, il cenno del Dio crlatianD, 
Dame d' amore, fa tremar solo l' arrorsatlo del bene. 

V. 33. jiorjfe. Beco la virijl amini, che benigna rialza l'nomo. 30B, 
XIV. 14: manuffl.... portìgti dtxterau. 

T. 35. OUn rnnlt» dhot. Perchè all'innocenza perduta si goatitaiiaa 
la Groiia, e perchè il Figlie ha assunto umane spoglie. In questa str., 
dtoe il TouHiBEo, |)ag. 8ST, e inìV idea del santo Inaccessibile e dol via- 
ritore Inferno si piasa a quella di un pargolo liberatore : e a questa ■ac- 
cedono i duo versi potenti: Lt nvetTi» forti ec; immagine che applintn 
ad nn bambino e al Redentore b bea più Biibtime. che non a Giove in OradOa' 
E di nuovo da un'Idea di potenza passa a un'idea di bonUi: alCuam I« 

V. 36. Descriiesi in questa str. Il rinnovarsi dell' uuian genere pel 
Catto della redenzione : ma forse le iniiuagiiii biblicbe end' è contesta, «ob- 
bone note nella lettera non meno che nel senso allegorico e profetieo alt. 
SEBB attribuito dall'uso, rallentano ne' primi rorsi 11 franco volo dalla 
lirica: ma i tre aitimi lerameote la raT?irauo per giocondità d'imnucÌDL 
' V. Sì. fonti. JoiL, m, 18: et foni de domo Domini t<jrtiiùtur et trri- 
gahil torrenlem ipinurun. 

V. SS. iarren, non bHtron portala prima edizione. Secondo UYektcki: 
* ambedue le voci elgnlDcauo un_liiogo scosceso e profondo, ma borroM, 
oecreecltiro di borro, esprime che in qiiel luogo, quando che a' 
acquai > nm nel Vocabolario della Cri><i<^a non si fa questa distinzione, e 
forse non esisto, burroni è accrescitivi 
Tanna di esso vocabolo. 

T. 39. Vifiito, viva od nvvivatrice. Un antico Inno occl.: fan rìnu 
MoMr,!, S29).-(Ii"«e-'- '- — ■'"■'- "--" *--"- '—- 




Stillano mele i tronchi ; 
Dove nopriauo i bronchi, 
Iti genuoglia il fior. 

Figlio, o Tu cui genero 
L'Eterno, eterno seco; 
Qual ti può dir de' Becolì : 
Tu cominciasU meco ? 
Td Bei : del Tasto empirò 
Non ti comprende il giro: 
La tua parola il fé'. 

E Tu degnasti assumere 
Questa creata argilla ? 
Qoal merto sno, qual grazia 



V. 40. Slillimo mie. Aocha nella poesia pagana; El darà ^ereui lurfo- 
«m roteida nello, Ipia tiìn hlawliu /u.iidmt ntiobala fiora: VmQ., Egl.. VL 
B il poetA drìstiaao Fbudenzio, CnihimB-ia.. XI : Ti euncta Hniunlen Pvnr, 
JSmiens dura a barìiaTri.... Jam mcUt de icopaliijiinml, Jam ilillat iUx arida 

T, 41, eapriana, il guato: tutto il suolo era coperto dai triboli. 

V. 4£. gtrmoglia. Un inno ecct.: Dlu Denti, diri tuo. In i/ua rrjlarmt 
omnia. — il fior: molti e Tarj 1 bronchi \i poeuti) : uno il Hot» (11 Salvatore). 

T. 43. gatura. P: li, 7: Filivi mei» et tv, tga hodd gnvi U. •Esprimo 
J' eterna e permaneate genertuione del Verbo, con I' uso del tempo pte- 
senta gtnira, lo mi si raccbinde ancbe il concetto dell'Evangelista: qui 
f et qui eroe et qui vailunii air Apoe., Il, VI: • VBDTDEr. 

T. 44. euD, al pali di sé e con sé coeterno, 

T. 4S. Tu ivminciain'. Ibaub, hllJ, S : gnMralianem tjvt qaii enarTalilti 
PxOL., Udir., 1, e ; pw q«aa finii et lOBula ; P.. XXX7I, 10 : conipKiar 
■arnlaniM,' Pi. XCUI, S : a «Krulu lu ei; ion. ecc).; faelor laciilonm |MoHE, 
I, 3M). 

V. 4T. Tu Ili. Ex., Ili, 14 : Ego nini qui inni ; dorè, come noi nostro 
Botore, la acmplieità dell' aSermnsioDe risponde all' altera del mistero. 

». 48. «mpraidc. «sff., Ili, VUI, 87 : calum et curii calorum U aipm 
non poiiunt; lon. eool. (in MnNSi,II,70): muiuia non dauditur. — il i^ira. 
Job, XI, B : Extdnor aela al.... praf^ndior >n/erno.,.. Umgior terra »en- 

"."i" °p>,rlh!'p,.'xkxm, 6 I Virho Domini eoli ^naatf »IB1<,- ibid. 9: 
I^Mt dàlil ri facta eunl. 

T. 50. E, eppure, — dr^iuij; la liturgia del Natala; de tirgint vaici 
dignalui al. — ammera. ExBCK.,IT,4: aiiumei iniquilalm lomm ; S.AUBB.: 
imntini gmeeia Ouiu» (u fontiam corp&rii AaKvmefe, dignatvt ea* 

T. El. argiUa. Gtn., Ili, 19: puhìi; Eal., XTI. 1; lulum. 

I. b2. nurto luo, della creata argilla, deU' oomo. — gratta. Cfr. Daste, 
Piirj.,Tin, 10: guai Mitrilo o q„al grazia mi ti »io.!™ f Qualche OrlUco 
OBUCVÙ, e il ToMuiEEo. pag. 407. nou disdisse, che il congiuoitere insieoie 
n «enlo. che ù dell' nomo, e la graiia, che b di Dio, para ambìguo < qua- 
siché, skcDine dulia parte dell' uomo noa t' era merito alcuno, debbasi 
intendere che dalla parte di Dio non ci foE^so grazia.» L' osascvailone i 
■ottilo; ma fora'Ruce mcrila e grada potrebbero rìferlrEi ambedue alt' nomo, 
Intendere: qual merito di lui. o qual ozieoe di lui, che potesse essor 
bta a Dio, trovar grazia presso Dio, la fece degna di tonto o. " "" 



^tfntaa 



A tanto onor BortiUn? 
Se in Boo conuglio ..eco 
Vincu il perdon, pietoso 
Immeusameiite Egli è. 

Oggi Egli è nato: ad Eirata, 
Yatidnata ostello, 
Ascese un' alma Vergine, 
La gloria d' laraello, 
Grave di tal poi-tato ; 
Da cui promise è nato, 
Donde era atteso uaci.' 



/»/., XVIII, 185: II: 



a allf!, è es 



T. 63. I 



L Danti, Par., XI, 109: Quando a 
Hium Dà. 



dIuC . 



r. G4. eoiuigìw. lOB. XV, 

T. &4-58. Anche al ToumsEn, pag. 338, parva di sto^Bre 
qualche COSA di • qod confurme all' evìdaiitn «tHcnco. • Il letiBo ò: S« il per- 
dono, nell' BBCoso cobbìbIÌo di Dio, vinca (il rig^ire della giastizia), elù «*- 
tiene perchè Dio è immensamente piutoso. 11 pntdauo deriva daH'ìinmsn* 
ulti della bonti dlrioa, la qnale ne' aiioi aruanl anaigli (Daiitk, Pura., 
TI, 132: nelVabino dd «tu ton.iqiioì Par., VII, 05: per inlrci J' sòh» <U- 
rittrao tomiglia\, [a prevalere il perdono aulln giustizia, par lola srcaia, 
nm iw tuet (la gente umana) -Ugnn iPur., Xll, 43). 

T. 56. Inmentaraintt. E la coltocHiione della parola e la struttura Uia, 
pei coi vien pronunziata in modo lento a solenne, ferma dì nooesaità l' at- 
tenilone, e invita a meditare. 

T. 57. Ogt/i. A taluno. Cui questo ritornare alla narrazione del natale di 
Orlato, parve un andirimmii, un lolla rarogrado, rispose il ToMUiaU, 
pag. 3SB: I Nella atr.V eI consideralo stato dell' umani ti, liberata per opeta 
della incarnaiione; si eonsldera in generale il grande soggetto. Poi. dopo 
asaltftta la grande:» del benaflilo, iì «iene nella atr. IX alle partisoUulti 
del fatto, e eoa afferioaiione veramenCe lirica, si ripete: Oggi tgli ì buIoi 
Qaeita ripetizione non A salto retrogrado, è una bellezza di pib: onriba 
non ao che sublime, dopo l' idea della atr. precedente, dell' immensità 
del perdono. Quanta poi all' insistere sulla medesima idea, prenda il «ri- 
tlco i versi di tutti i lirici piìi celebrati, a ne troverà esempi ^ uil^l^a. > 
Del resto poi. l'o^^i specifica e determina l'fisrn più generico clella atr. Y. 
Il Bolo annunzio della nasuita dei Bedentore conduca il poeta ad esaltare 
la graodei^zit del beneflcìo : dopo di che, riprende il racconti) inframuieuo, 
affermando che è nato Ofjgi, oggi steSBO. — £/i-ala, Om., XXXV, Ifl : Epiirti- 
fnm, ho'O e»t Bithlch™. 

V. 59. Asetir. LcC, n, i: AitemlU.... inj'uclieain in ciBilaUm Datid, qua 
■ocolur Bithlihtm. 

T. 60. gloria. Jcnirs, XV, IO : • T», gloria JcTwalem, Ih Irelilia lirati, 
tu AoHorijIinMin populi noitrl. 

T. ei. Gran'.- portalo. Dahtk, Pnr.,XVÌ, S6: S' ntìmftò di me ondatra 
gnuu ; Purg., XX, SS : Om rpauctti l'I luu porl-iifi tanfn. Anche lai. ricorda 
DxKTii. hi/.. Vili, 105: da lai n'ì diia^ e "recasi solo, serve a Indicale 
l'eccellenza della cosa e persona a che si allude. 

T, 6£-€3. nois». luol, Nacque da chi aveva detto, veuuo a luce dove 



J 



IL natali:. 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figlio! compose, 
E nell' uniil presepiu 
Soavemente il pose ; 
E l'adorò, beata! 
Innanzi al Dìo prostrata, 
Che il puro aen le aprì. 

li'Angel del cielo, agli nomini 
Nunzio di tanta sorte, 
Non de' potenti volgesi 



le prorciie. lliaB.,T, S: Si ni, BitUtlitm 

■ ■ mihi eB"Ìi't ■ ■ - - 



(Mr <n Itmtl. 
lo; XIV, 86: I 



i[u( 



T. 6i. wim, mimbilc. DiUT», Pnr.. XJV, ii: mira n 
amdio: XXX, SS: miro gvrg,; XXVIIl, 58: miro ttmp 
nel HOKK, 1. 1S6: wiranda yaiitnx,- e 11. 3S1: iVnn'a, nnin- mimnrfn. Ad 
nlcaoi Gfiiacque mira come oj'caica, rJBDOvnto del reato ed usato incha dal 
Manti: forse è da ipiBCsre ptù II aaona di mira no. ~ poteri panni, 

y. 6b. romprac dica beae la Cara e In grajm materna con cfas il neo- 
DAta fu involto nelle povero fasce. Rammeata il virgiliano: te rrglna aiirui 
wii>>D>ui( ipoadn [jSn., I, TOG) ma traducendo l'evangelico: El j.iperil filiun 

wm (rnl tit loeiu m ifinrion»: Ldc. II, 7. Dopo aver parlato all' ìntell atto, 
qol si parla all' affetto, descrliendo il Aglio di Illa auttoposto alle Bt«Bse 
■nlaeria de' HeIÌ dell' nomo, e del povero In specie. L' inaolugiia popolare 
al compiace di queati particolari a vi ai dilfoude eoa una apacie di t«ne- 
rena : p. ea. in un inno di Cliddiàno Uihrkzio : Vagii lo/ntu inlcr arda 
Oandittupraiipia! Utmbra Jianiiii involttln Virgo nnlrr alligati Et «anllr 
pedttgui at crum Strida einsil /inda ; o nna lauda volgare antica: Dot- 
In V panno Mio Se C om 'nvilappala ; Con Ir U-acrin >fa,ànlo Jìn la pappa 
amarrato. Ut, il MaoEoni, cbe uou rolle tax una poesia popolare, e cba aveva 
intelletto d' artista, a sitTotti particolari non seenda. 

T. 6T. Soovtmente. Bell' n^Ei unto, e opportunamente posto in principio 
del Terso, slargaadoiie eon dolcetta II suono. Dani*, In/., XIX, 180: Quivi 



aàoravil, cbe canta la Chiesa, — 

CiBDUcci, questi dnc versi pajnno 
le versi non ci fossero, nulla m»u- 
Beinplicltà, fa venire a mente le 



T, 63. E V adorò : à 11 guen r/f!nui 
italo. Lua. 1. 4S; ette min ex hoa be 

T. 69-70. A paroochi, fra i quali i 
■ una età Bea. > Certo, se anche questi 
cherebbe alla deserìzione. cbe, nella e 
migliori nd-roti-mi del Perugini) e de 
due versi l' autore volle dalla realtà umana risalirò al 
tornare alla Vergine, dal pargola al Dio. 

T. TI. Il tasto dice : Et paUartt erant in rigioiu 
tuttodienla eìgiUai uiMit nipir tinger 

Sita iUoi, el uloTitai Dei «'nrun/iihiC ii 
ie Angdm : ^oUte Hmtrt i tm «in 
faod <nì omni poputo; quia nalnt mi 
Oeuiniu: Loc, li, S-II. 

T. 73. t/on dei polenti. Va inno eccl. nel Mohk. 1.39: Lux refulril pe- 
Morib», Non fiopulii mUintilmt. In t]nestit strofa, dice il CAnnnOci, • il cri- 

' « fatto ginoobino. • JUctito □ coljiu cito ci sia. il Uauieitì 



«mm. El 


d« Angetìa Domini italit 




■ant linore mngno. El dixil 











INUI SACRI. 

Alle vegliate porte; 
Ma tra i paator devoti, 
Al duro mondo ignoti, 
Subito in luce appar. 

E intorno a lai per 1' ninpia 
Notte calati a etnolo, 
Millo celesti Btrinsero 
H fiamineggìante volo ; 
E aucesi in dolce zelo, 
Come bì canta in cielo, 
A Dio gloria cantar. 

I-' allegro inno segnirono, 



li i qui coiirormsto alto spìrito del crlatinn esimo erangelien e pTimttlro. 

non soma un lentnre di moderniU. • Qui abbÌBUio. dice il Im Sihotib, 

I l'idSBi del aocolo. batteitits sotto il Domo di idea cristiana..- ì! erisUa- 

Imo ricondotto alla aaa idealità e armonÌEiata con lo spirito moderno...: 
mondo della libertà e dell' ug:uag;lianza tolto ai flloaoll e rivendicato 
alla Bibbia, alla rirelailone cristiana.* (.Vuoci tami crii,, Napoli, Mo- 

0, 1ST8, p. SOS.) 

r. T4. ctgliaie, custodite, guardate. 

T. 75. riccDii. nmll), semplici, acfaiettl, non orgogliosi, e perciò pronta 
credere facilmente, nella ingenuità del cuore loro, il miracolo annnnxlato 
>d easi. E pia oltre li dice i^noii, non conoaclutl ni pregiati da quel 
mondo corrotto. 

T. 76. dura McnilD, Incredulo, cbe non avrebbe al niiracolo aperta s 
taneamente e oon flducla la porla delf a-aim [Purs.. XVIII, 63]. TiBeiuO, 
0«mf., I, 63: durum gmiu; DiSTK, Purg.. IIU, 53: «oino ■) rfuro. 

T. 77. Stibilo, Bubìtamente. — in iug>, tolgoreggiante di lace celestials, 
della darilaa Dei. VoioiUO, .^lu, I, 68S: damqai in fune rr/uUil. 

T. 78. E intana. Il testo : Et tubilo /«da mI cum Angelo mubi 
mililia taiUtti' landmliiim Dtum et dirnitiim .- Oton'a in nfliiit'ntt'l Dea, i^to. 
■(ITO pax homitiibia bona Dolnnlolii: Lua., n, lS-14. 

T. SO. (triiinn. < Dipinge il raccoglieisi insieme calando dei mille spi- 
riti celesti intorno all'Angelo, quasi In densa falange: > Ventubi. 

T. SI. fiaHimiggianlt, corruscante. S. ?ji0Liy.: Angele.... fiammai. Etattt 
questi quattro versi sano splendida pittura. 

T. sa. in dolci twlo.ia dolcezza d'amore. L'epiteto Me parrò al Tmt- 
UAsto. psg. S1T, ah neceMario ne t>ulln. Uaktb allo id« nnisce gli epiteti 
di Auano {Purg.. XXIX. 23: Por., XXII, 0) d! drillo, cìr niiurnlanaila 
in cuore avvampa (Parg., Vili, S3): forse il Uautonl Volle temperare, Mr* 

T. 83. Con» )t cania. Farmi che Bottili:E! il TomrisiEo, pag. B47,. di- 
cendo il paragone non proprio • ohft il oanto degli angeli a' pastori, l" 
foBse stftto quel che in cielo si canta, li avrebbe rapiti in cielo. • Il oant. 
degli angeli, e in cotesto momento in specie, non poteva esser diverso b' 
quello che è Inr proprio, e del cJelo ; essi cantarono itetìa «elorfa ei^ ImA 
ti tanta [Par., XXIV. 114). Kon Intenderei dunque col VsNTnal che qnl ri 
parli, non della dolcezza del canta, ma de! soggetto di essa : perehè U' 
anche in eielo puù'eantarai Sluriu, non puì erodersi cbe si seguiti col fitia 
Urea del testo evangelico. 

T. 86. nUtgro. t Antlcameute al'tjro aveva signiAcnto più noliiie:ttl 
Cavalca oarra di un angelo elio il presentò altrui con allc^rifnno e *" 



IL NATAIE, 47 

Tornando al firmameuto : 

Tra le Taroate nuvole 

AUontanoBBÌ, e lento 

11 3aon sacrato ascese, 

Fin cha più nulla intese ^^ 

La compagnia fedel. 

Senza indugiar, cercarono 
L' albergo poveretto 
Que' fortunati, e videro, 

Siccome a lor fu detto, S'' 

Videro in panni avvolto, 
In un presepe accolto, 
Vagire il Re del Ciel, 

Dormi, o Fanciui ; non piangere : 
Dormi, o Fanoiul celeste : "* 

Sovra il tuo capo strìdere 

l'aia io fi derlinre io. nlhgni nodcbb dn oOigreitn : lan dello dna, 
r ann b piJi dell' estarao. l'ultra dall' iatema; quella dei sensi, questa 
della spirita: > t«!iTt;Ri, 

T. 86. romando, eeguitntona a canturo mentre tornavnita In cielo. Il 
testo hn soltanto: Ut diirxìitruni nb »i Aniieli in «l'Iuni .- I.tto., II, 15. 

T. 87. Tra It vaniate nuBalr. Si dlsee da taluna, ti aucho dui Tommaseo. 
pe^. 848, uhe se le nuvole ernno varailt, il Buono non em pia Ira quelle, 
e se eia. tra quelle, non le meta Ganrotc, Uà può Intendersi, col VRicitrat, 
ebe < il canto angelico aveva già varcata le nuvole, e il sacro Buona cebeg- 
K!a*ft ancora tra qneHe ; > passnva vìa via fra le nuvole, sempre più allou- 
tanandosi e affievelendosi. 

T. 89. .«OH .oprato. DiSTB ha porM .-orala (Purg., IX, 180); lacralo 
PMMo (Par., XXTin, SS), e fores in questo senso, tacrnte «uà (Purg., 
XX, 60); ma non è bello l'averlo qui Imitato: no luanin corrisponde alla 
doleax» maslcale del riinaneufe. — aiceir. Meglio di quello che in questi 
versi ai faccia, non potrobb» rappresentarsi il lento alzarsi ed alionta- 
tltna di un suono, e specialmente di un Buono Eaero e solenne, che ei 
pwlungt sotto le volte di un tempio, come qui sotto la gran volta del fir- 

mento, a poi a pai:o a poco cessa, mentre altri sta silenzioBO e stupita 

jOglierne le ultime noto, uè ai niDove sinché più nulla inteuda. 

T. 91. ennipannia /idtl. I pastori, pil, credenti. 

--■ — /"S ■ ■■ ■ 



'^Oriam, ei Joiipi, M in/anlM» poiilu 
Kd diclum trai ili 
Terso, che, forse 



It de vt 



in. Full 
•it pHsro'hoc: LuO., Il, 16-17. 
1 poco prosaicamente, rlprodu 



■agno 



■ f. 85. S'.M 

I. 86, Videro..^ mgìrr,^. Va ripreso dai consueti critici ; ma di questo 
Ibrme ci eona esempj a josa: Tiro.: mugire vidihit ni ptdiba» itrra; 
Pbof.: Vidùli loia aoninu pracurrere ernia; PoLB.: Vedtr ooimir monfonj 
■awki «uggire E in presa, il Bocc. : Mai lazla non h su vcdreblu la litigva 
miai Slava eogli orcechi UtHUi ptr videm ut.,,, 

T. 101. Stridere. Vino., .^n., I, 102: iirideni aquilone procella. Un si- 

^or SiNSA, già coppellano iktìilart, nntoro di certi «siili nperjlciali, cosi 

" li intitolo, e giova credergli, /otri, piosegue, ptr patiaUmpo, e con- 



ISNI SAOBI. 

Non oain le tempeste, 
Use Boll' empia terra, 
Come cavalli in guerra, 
Correr davauti a Te. 

Dormì, o Celeste : ì popoli 
Chi nato sia non sanno ; 
Ma il di verrà che nobile 
Eetaggio tao saranno ; 
Che in quell' umil riposo, 
Che nella polve ascoso, 
Cono Beeranno il Re. 



, pana giti 



tenenti Omnationi, can/roii(i > pnraìMi inforno apariecliù 
di A. ManmiHi, terja aSizioDe (7 !). Milano, Eiformatorio, 
questa pere[rrln>i nota: • Qualche stuilioao di fisica, dì . 
KeogTHlla potrebbe iiogE!iÌKn>.re e iDottegglnre & quello Mniim Odia 
fiiMi: nelia notte del 55 dccombie in Oi'cnls/ • E se questo BDggio di ,__ 
fondu crìticH non bastitsEe, odisi quest'ultra osservnEJone a proposito del 
' '" ' ' r sempre) trottano Bppeoa e Sklsp- 



■SS 



pano; • e questo bisogna crederlo a un già eapptllan 

V. 108. U itaipctie. Un conto popol. alsaiiano : &AIn/, Jcmltin, u«K 
Sidia hindm lolL.. Ihr Slurmt, hall ein. Dai miurAni laii ' ~ "" 
Mìo, ihr Wi^d, i"..( .rUn/™ rfo. fCind (Dp. Hi., I. 68, 92). 

T. 103. Un ec. Fu cantata e ricantata l'obiezione che se le tempatt». 
uni» nK a correre dlnnanii al Signore, non potrsnno Uridergli sol cipsi 
Omtoho inrattj innonti al Signore de'olell; potrebbero stridere Idi Hp9 
al faDeiullo paoente nell'umile preeepio. — «njiin, preda del pescata, «> 
che il cielo minaccia colle tempeste, Dnazie e precorritrici dell'ira dlvÌMr 
V. 105. CarTer. Pi. XCVU, 8 : /gnu aali ipnm pracedM, ' — 

aarUM. et quali tqvila aie «trrcni. — Da più d' uno fu in questa str. buM 
liinatia la mescolanza del ditiuo e dell' umano, e il rappresentar Cristo OT^^ 
conte Dio, or come fanciullo. Ha lo due ìdoe mal potevano scompatniaM 
in un canto ohe celebra l' umanità di Cristo : fanciullo ignudo ii 
dio patente in cielo: che uaiàtur in diocrnrio, Manau in Datr 
IMOHE. I. 71). 

V. 106. Dami. Il poeta lascia il fanciullo giacente nell' amile. ci 
spisgendn lo sguardo nel futuru, tede gli uomini rotaggin de) SigBore, t 
uel pargula dortuieuto. e che come uomo a fanciullo ha bisogno di souml 
e di qaiatfi, saluta il re dell' uaitersu redento. • Qui abbiamo na contr*|iT 
pnsto bellissimo, dico il Fbiti, delle mlserlQ dell'umana natura, e daT' 
bntara diiioa, che guida alle vendette i fulmini e le tempeste. > 

v.lOa.Raaggia.Pi.ìi.S-.tidahaUbigeniithn-ìidiiaieniluaiitcìpoManiM* 
Juaui leruK'nf» tara ; Reg.. ILI. TI II. 61 : Pap^ixi fnin Imts Mi et ktnditiatH 

V. Ilo. ripoK. Hfq^i« nella Bibbia; Par., XSIV, 15; Sofb, li, 6: rtqHit» 

V. US, Cnnnieiramio, lioonosceranuo, ravviseranno il Re, il solo, 0. 
vero Re. il Ite del Re, in colui che ora ù conio uascoeto. inrolhi, nelli» 
polvere di quella (erra, che è soa. Isiua. 1. S: Jtrnel autem mi non eogn 
EiIlPRUnEilT. 1: Agnoiec, li quia/uam Ubi Meiilìi reiidil inligrit, DveHH Uà 
r»Bi prin<^ipiim. —il «e Pi. SLIV. 4 : /■« e. .>.« iUi w™. il 0«u mnt 
' Zacb., IX,^; Eea Jttx tuui volici libi JumIui ei laltaivri ipit paiiptr. 
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tementi dell'ira ventnra. 
Cheti e gravi oggi al tempio moviamo, 
Come gente che pensi & sventura, 
Che improvviso a' intese annunziar.. 
Non s'aspetti di squilla il richiamo; 5 

Noi concede il mestissimo rito : 
Qual di donua che piange il marito, 
È la veste del vedovo aitar. 

Ceaaan gl'inni e ì misteri heati, 
Tra cui scende, per mistica via, "* 

Sotto l' ombra de' pani mutati, 

t, 1. La IngnbrB intonaaione di qnost'inno propara al raccoglimento 
no, e aeeoD ci allento preluda colla deaccizlone delle meste cerìnjoole 

luiastiche al racconto dal aacrìflaìo di Cilnta. Di qui prendendo la 
ntHie, dica il TauutBKo, pag. 939, • tieoe alle profezie, all' innoeenEn del 
aoffrinte. alla sua graudezza: ai tormenti movali, che sono il tarror del 
niitfatto, l'amploaao d'nn amico spergiuro, gl'insulti degl'ingrati fratelli, 
la eoadauna dal superbo ohe lo confessa innocente: Tiene alla iiena orribile 
ininaGaiata ai crocefissori. prega per istornar quella pena: si Tolge «Ila 
madre. Dopo accennato cbe quel eomineiameiito dispane l'animo al rac- 
colto e gerera dolore de' credenti: ohe il partito tratto dalla proFeiIa È 
■mniiinbile : che l' idea d' insistere sui tormenti morali più che sui corporei 
è piena d'avvedimento e di verlti : ohe la chiusa opportunamoute si ferma 
so quello cbe la Passione presenta più tenero e più consolante; direnia 
che in questo saeond' innn il poeta, al nostra credere, non ha forse abbrac- 
siate tutto intero 11 suo grande argomento come fece nel primo. • — ira 
onnini, I futuri castighi, il giudizio immancheiole. Catauja, Fruii. Uno., 69: 
Viaitat'.. ■ litcii tiaU degni di fuggire V irn vmt>ira. 

1. e. Chtti e grati, senza far parala, che distragga dalla profonda me- 
ditazfoiie interna, e in atteggiameuto della persnua raccolto e compunto; 
Dalla dignìtii propria, dico II Touuisao. pag. 32S, del dolore religioso. 

T. i, improm!":, iniproiTÌssmeota: sebbene la canga del dolore de* fe- 
ddi eia saputa e antica, l'aa(uioilo di essa dove colpire come sventura pre- 
Beate, improriisa. 

T. 7. Quai di donna. ■ In quel dì canta lamentosamente la Chiesa: 
Pian^j qwa9\ giovane apcn, o mio popoto .... KpSgtiari dtih vceti di all^ 

V, 8. mdoBo, spoglio, privato de' consueti adornamonU. Sante, Pvrg., 
1,20:0 •rtUnir^f>Tial rtdota wiia. 

T- 9. miàltri, gli ufficj eeelosiastlcì, le cerimonis del tempio: nel lat. 
daSi Chiesa: miniiinria, e nel Trecento anche ««lùri ( l'ila JVuoca, XXIU). 
— frmM, celesti. DantK, In/., U. 113: bealo icnnno. 




INNI SACKI. 

L'ostia vira di pace e d'amor. 
S'odo un canue: l'intento Isaia 
Proferi questo sacro lamento, 
In qnel di che un divino spavento 
Gli aSonnava il fatidico cor. 

Di clii parli, o Veggente di Giuda ? 
Ohi è costui che, Jayanti all'Eterno, 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lungo da fonte vital? 
Questo fiacco pasciuto di scherno, 
Che la faccia si copro d' un velo, 
Come fosse un percoaso dal cielo. 
Il novissimo d' ogni mortai ? 

Egli è il Giusto che i vih han trafitto, 
Ma tacente, ma senza tenzone ; 
Effh è i! Giusto ; e di tutti il delitto 
H Signor sul suo capo versò. 

T. 13. intinto, epiteto ptopiisalmo a. desjgaara T atteggitimeuto di ohi 
cogli oecbi e colla mente sciuts nel futuro. 

T. 16. disino éjiiitìtnii). i.ncbe quosto ò attissimo a dipingere ÌI sacrò 
spunento del Veggente nel prevedere In passione di Cristo. 

T. 18. affannava. Hicorda il ptetm anhtivia della Sibili» in Ymoiuo, 
.^n., VI, 4S : e ben dipinge lo stato di chi. dta agilaslt, h vinto e come aog- 
giosato dallo spirito divino, estatico nell'aspetto e col respiro interrotto. 

T. 17. ViggenU; cosi chiamnvansì i profeti : Htg., 1, IX, 9: tanna ai 






'. 18-2». IHAIAS, LUI, S: Et a 



Birtjnllun ■ 



•t neut 



■allo, traduce 11 radix; e tallo, che trovasi in tutti gli asrittatf L 

olaseici d'agricoltura, nei rolf^riziamenti di Cbkbckmeiu e di pAbbÀDiit, « 

nel VitTOBi, è la parola usata nella sua traduzione da monsignor Uastirii. 

V. SI. yioccD, questa debole creatura. IgiUB, LIU. S-4: Dapectim,et1ie- 

Dto il huMiliolum — poHtula di tchtmo. Jvn., Thr., Ili, 14 ; FactuM nin in 
rfen'nm aiHni ptijiulo mtoj e SO: •aiiira^ìliir opprobriii. 

T. SS. »' copre. Veramente, Uabc.^IV, 65. dice : El arpnmnt mHart 
fauitm ijta; e Lio., XXII, 64: £1 vthti'rnint numi ma può oeaervarsl ObI 
TouuABKO, pag. 330. cbe la volenti del Bedentore nella passione era CMl 
spontanea, che il dire n copre non deve parere punto improprio. Del reatOi 
qui non si parla dì Geeii crociflsBO, ma di colui che Fu veduta da Ib«]b,. 
e del quale ei dice. LIII, 3 ; M quaii ailncondilai buIIih eju*. 



pvoiuttim 



a Beo. 



1. laiuB, LUI, 1: et n< 



imw mn quoti ttprotvn tt 



ì, LUI. 8 : noDÙifmuni virsrum. Tutta la stl'ofit 
i IntesautA d' Immaglui bibliche e di alluaionì (irofetiche, convenienti sai me 
leuia dubbio all'argomento e conformi al rito ; ma che, a vero dire, per la 
' sa qualità loro, rallantano. umiche iavigorìie, l'impeto lirico. 

', SS, nerid, lajius, LUI, 6 : il poiait Damiaut in eo tniiiHifalnit om 



^ 



Sg-li è il Santo, il predetto ijonsone, 
Che morendo franchegg-ia Israele; 
Che Yoleute alla Bposu infedele 
La fortisBÌma chioma lasciò. 

Quei che siede sui cerchi divini, 
£ d'Adamo ai fece figliolo; 
Né sdegnò coi frateUi tapini 
E funesto retaggio partir; 
Volle l'onte, e nell' anima il duolo, 
E r angosce di morte sentire, 
E il torror che seconda il fallire, 
Ei ohe mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego a 



enei. ; Nam fxtera, prixfigiiraha la/m«m froctvrut, Oum 
Konn», mr inndu, Leonim mtffoeariit Et portai hottila diaraptiit (UotlH, 1, 
19S), — Cnde dubbio, icilve 11 TosnitaED.paK. 350, con BiilU materiale cdrri- 
spoodenia del simbolo, ma sulla uanreDiedia dell' usarlo a! di Dostii. Varo 
è, proB^ne egli, cha roolti padri, come Agostino e Gre^rìo, taDDo di San- 
sone SJintifilo di Orlato, e cba poi anche il Orisostomo dice Dalila tpota 
di Sansone. — Ma forse diremmo che dei duo ultimi versi poteva farsi b 
meoo. lasciando stare Dalila, anche nnbilitata come eposa: ■ troppo da 
più di Sansone, che incannato e nolente lascia la chioma alla eposa in- 
fedele, è Còsto che nalnUe lascia la spoglia aniana e BBnEuinoBS a redan- 
xiona degli uomini. Ma queste immAgi ni bibliche, e la loro interpretar.iona 
mistica, sono molte Tolte riposta dottrina, non limpide forme d' arte. 

1, SO. franchiggia, aifranca, libera. La Nuova Crusca, registrando que- 
st' esempio del nostro aatore, lo fa precedere da questi altri due: l'ima 
di fra JiaoFO da CiBaai,!: friggendo la éig-aorit naturali, addomandano 
d' uttre franchiggiali, < poi divtnUna fanti ij'ollrt vili ligaitrii e l'altra 
4el BnciLLAr fllosofo : Di eii non Aa «ini il leale amatore dtUa lapitnta, 
ma ri di murar i' animi t francheggiarlo dagli affitti corporei. 

T. 83. ««rfs. ft. SLVIl, B: iJeii. «Jdt «iper «d™ •aiùtan nwinf 
XCIX, 1: fui Kiicl npir Chtrubim. — cerchi dicini. DiVJK, Pur,, XXTIl, 
IH: errehi mpemi. 

V, 35, tapini, la mlsBra prole umana, 

' >, r eredità della colpa, e la morte. Ibaiìs, LUI, 4 : Vere 






I ìpit pi 



T. 37. Volle. Pi. LSIX, £0: Impraper, 
Mrìan ,- lama, LUI, 7 ; Ohlatiu eil, quia ipit ialait. 

V, 37-3S. aule.... duolo..., atursicu. OpportnDSmente qui, e nella strofa 
Mgnento. coma nota il ToniBEo, ging. 339, più che sui dolori Usici si 
•offerma 11 poeta sulle angosce morali: voKt mmlirt tufi' anima j' onl>, il 
duolo a l' anffoicia di moria : volle sostenere la ripulia s 1' ablaiidoHB del 
padre: volle soffrire '•-■■' 

T. SS, (Honda, ti 
&iimw ttcanda. Sebh 

non parla del fallire, ma del tornire che tien dietro ad esso ; t 
doai, lo angosce, il terrore del peccato com^ s< ~ 
T. 41, -prego. MlTTQ., XXVI. S9 : pronidi 
Ili, li ptunliila «1. iraa«nil a m 




^V 52 


iKifi sAcni. 
D' un amico apergiuro boìM. 


^ 




Ma aimile quell'alma divenne 


45 




Àl[a notte dell' Damo omicida: 






Di quel Sangue sol ode le grida. 






E s'accorge che Sangue tradì. 






Oh spavento I lo stuol de' beffardi | 




Baldo insulta a quel volto divino. 


50 




Ove intender non OBan gli sguardi 






GÌ' incolpabiU figli del ciel. 






Come 1' ebbro desidera il vino, 






Nell'offese quell'odio s'irrita; 






E al maggior dei deKtti gì' incita 


a 




Del delitto la gioia crndel. 






Ma chi fosse quel tacito reo, 






Che davanti al ano seggio profano 






Strascinava il protervo Giudeo 




^H 




Ili «di,, ut quid 










«mia,. Hattu^ XXVI, 50: Àmie, nd quid D«i 


■■«.■? J 


^^1 




^H qneato pasao di Job, XXIV, 14: Mone pHix.1 C!»u»r9<l A 




^^H tio"»"" ' 


pauptrtiB : ptr BMttm miro «r."( quoti fur. Il e 


^H fl 


nto, Oluds BBDtl l'orrore ael misfatto e 1' an 








o.conwall'Mni- 




ida lede qoeste 


^H forme ne 


buio notturao; Giuda le vide nell'anima bob, 


avvolta oaUa ts- 


^H aebte de 


peccato. 




^H 




■i. lui clonai «d 


^H fM rf> hn 






^H 


«' aeeotar, MiITH-, XSVI!, 4: Peccati. Iradmi i 


.ffi«-n«(» J'a.fmr. 


^^B n loilHASKi). pag. 330, conviene ebe in questi qu&ttra 


Itimi tersi la di- 


^^H citurs nu 


n è accurata; qvrJT nlma tignarla Giuda: qud 
e noi) dica il modesinto di »»<.; sangue. 


■un<(He, Oeaù; s 


^H 


.'nnlM, HahC, XIV, 65 : Si caueranl qmdam 




^^^H Vilare /aaiaa ejiu, « calauAii lun ciriirri. 




^H 


.■otrarfn- non oiaa eo. Ofr, 1 Ep. Pktb., I, IS : i» 




^H Ais^i p™^ ««-.. 




^^1 






^^m y. S3-6S. GomB il vino bevuta tempia piii eccita l' ebbro &! bera, Osri ■ 


^^H le eonipiu 




^H Kione del 


delitto (tenera brama di dalitlì aoranre maeBio 


ì:lrìatliit>VB» ■ 


^^H I)iuprieti dell' ummia natura, qui additate a nccoppla'U 


dal HnnioBl, te ■ 


^H e» che q 


uella ba, pur troppo, nel taico e nel morals, d 


piti feriiiD. I 


^B 


gioia a-u.lil. VlRBIL.. Jin., VI. 278: «tuia mt»- 




^^1 




od ^lum Btrlmm. 1 


^^1 T. 




'i,ir«ctrwici9aì 1 


^^L.Atn artU iB'ttttì tt^U ,dcl.. VU. GÌ; Isms; XLVI, 





Come vittima innanzi a l' aliar, 
Non lo seppe il superbo Romano ; 
Ma fé' stima il deliro potente, 
Che giovali se col sangue innoueute 
La sua vii sicurtade comprar. 

Su nel oielo in saa duglia raucolto 
Giunse il suono d'un prego eaecrato: 
I celesti copersero il volto : 
Disse Iddio : Qual chiedete earà. 
E qael Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade, 
Che mutata d' eiade in etade, 
Scosso aacor dal suo capo non l' ha. 

Ecco appena sul letto nefando 
Quell'Afflitto depose la ii'onte, 
E un altissimo grido levando, 
U supremo sospiro mandò, 

esultanti sul monte 
Di Dio l'ira già grande 




r. 6S. JtliVa pdcntt. FJInto, cai la potcu^a stessa olle esercitiira, lo- 
ft d! discernsie, per vanagloria, il Tmo. — dclim, delirante, in forza ài 
Ult,, è ancba nel JIonti: wur 11 citit /erro in «nnn alla ddiVa. 
t. 5Ì-t4. tane troppi icli aggottivi: leo latilo, Kgpo pro/ima, giniaa 
lufitrl/a, potente delire, langne inimcenle, aiuurtade tilt: 
■e efficacia alla strofa. 
r. M.rÌJ>icurlu(fc.Joui.,XIS,lS: lì Alino diMiUù, non» aFiiu!u>(7<Btflni. 
*1. prrga «oralo. Matth., XXYII, S5: El nnpimittiu unitrfriun pa- 
n'I ; A'angtiii rjtit mptr noi ci «upcr Jiltoi nnilrut. 
Dina Iddio ec. (jui è cnnie drammatizzato il passo sopra rife- 
Q HatCao: la risposba delta turba a Pilato diventa dd prrgn,e 
Jì« quella pregliìera esecranda, e quasi segnaado un patto, la 
a col diro: Qaal ckitdite larà. proDuoziando per tal modo una ma- 
ri testi. L'autore poi vi aggiimge di gnu ijunoto 



>ca il sangue di Crisi 
i: s dò è più Cristian 
stirpi maladutto. 
te critiche di taluno ( 
e fuor di metafora, non è esatta 









il ToNHianD. p. 351, oppone 
di Oviiiio: di Skskoì V undit 

il} di BlBT. DI S, CONOOBniO, 




Gii dall' ardue vedette s' affaccia, 
Quasi accenai : Tra poco verrò. 

gran Padre ! per Lui the a' immola. 
Cessi alfine quell'ira tremenda; 
C de' ciechi l' insana parola 
Yolgi in meglio, pietoso Signor. 
Sì, iiael Sangue Bovr'essi discenda; 
Ma Bta pioggia di mite lavacro : 
Tatti errammo; di tutti quel sacro- 
santo Sangue cancelli l' error. 

E tu, Madre, che immota vedesti 
Un tal Figho morir enlla croce, 
Per noi prega, o regina de' meEti, 

T. 79. ■'njfaecin, Pbddeut.: Sptaitatar adtlnt diiupei: 
V. 80. Qaaii Dcctnni ec. Quest' ultima immiigine è di quelle ohe «t 
bdI confine ehe troppo stiuBEo Hepars 11 Bublime dal grattasoo. Al Yxnmt 
e ad altri è svoibrató che 1' mtate restasse di qua da codesto lìmite; u ' 
eh' ei conte mpecBEBe ìoaiemB ila schiettezza omerica con la bibli<:>ii_ 
plicitù. 1 Forse l' immagine è realmente tale; ma se all' ira divina mioBO-' 
ciante 1' antere non ovcesb messa in bocca quello parole tra poea vitrii 
se anzi l' avesse lasciata assolutamente muta, ma di eloquente e tremend» 
Rileniiìo, ninno pei avventura avrebbe detto che quel tenue oonflne fDua 
stato varcato. -Bfrra. P>. XL, 7: £==. rm.o; Mìttb^ XXIV, 80: 

nubibua ctjdi, 

r. SI. I Dopo l' Idea dello Bdegno (■eltste, giunge quasi riposo In pl^ 
ghiera Oh gran padri I Da nltimo, la preghiera nlla madre acigueta In ùl- 

11 aperanaa e d' amore 1' animo oontarbato dal penalaro dell' ombilo 

— '■- > TouHiBED, pag. 830. 

V. uìt. iiuana parala, seconda il detto di Cristo morente : Paia 
nttlB ìtiit, non min jnunt guirj fam^nl : LlTO., XXill, 31. 

T. Si. Volgi iti neylio. < Degna d' imitaziooe beo nieglio che poetica 
([aella preghieru ultima di tolleranza e perdono: > Tohuiseo, pag. 831. 

T. 86. piogyia di nii'le lavam-n. battesimo puriflcatore, che disceQtlii, 
lene a tergere le mncchlB del peccato. 

V. B7. Tulli errammo. IsAUS, LUI, 6 ; Oinna no(.... entiviviv; F^CL., ai 
Sem., m, 33: Omnia mim pea:nva-vnl. 

V. 88. ci^^Bi t'error.Vlcl..,ad Sel.,lZ,H: Mangili, OhriHi g:!,! ptrS^-l, 
rinin SaiKtìim nmelipsum nhhdit immacuttiltim Deo, fnxundixhit auuàninì 
liom nairram. In questa bellissima strofa, il pineta uscito dalle stretteit^ 
del sacro testa e dai rigidi vincoli dei dogma, appare in tutta la banifùlik' 
aniveraalità e carità dell' iudole sua e della soa fedo; e il cuore di Iq^i 
come la poesia, si leva in alta a pregar per tutti. H Bla che nella abofit 
antecedente si stracciava iroso itile vodetta del cisto, qui ò il gran foAr^ 
iì padi'a non del solo Unigenito ucciso, ma di tutti gli uomini, e che tatif 
ama ed assolve. Egli è invocato e pregato pel sangue stesso che import 
poro le culle del Calvario, non piCi come fonte supremo di E^nstilia ffl» 
di misericordia e di perdono. 

y. 91. reffina dimeni. Milcr „ffii„iorvm.iì piti bello, porche il piii alTat- 
tuDBO epiteto, che'il credente possa dare a Maria. E a Maria il poeu rla(tn»< 
come esperta degli umani dolori, alSnchè sia per tutti iotcrceditrice a SÌd^ 



LA RISURREZIONE. 

Cite il possiamo in sua gloria veder; 
Cbe i dolori, onde il escola atroce 
Fa de' boni più tristo l' esigila, 
Misti al santo patir del tuo Figlio, 
Ci sian pegno d' eterno goder. 



LA RISURREZIONE. 

[iPHILH-aS QlUOliO 1812.] 

È risorto: or come a niort^s 
La sua preda fu ritolta? 
Come ha viute l' atre porte, 
Come à solvo un'altra volta 



U ss. Heelo airsH. il mondo eiudcle, 
I, nhv è esilio de 
. 1 dolori da' bnt 
Aflno ET» della beatitudine celeste. Taec, ed è beilo, de' meriti indi- 
.ììitiM per ricordar solo dell' uoiim i dolori, onde i virtuosi atta fatti degni 
di piemio, e ehe nono immagine di quelli patiti dal Dia umaData. 

. L' idea doiiiinento di qiiest' inno, dice il TouuABEa^ 
risorto: qaegt' idea doverli oucupnre Bobito 1' 



png. 340, i 

del poeta, doieia esser avoltn in tutta la sub Bmoiirabilità: e il poeta la 
fa doginameDtfl. Poi fieno slIa iiberaiioDe de' Padri; tocca delle profezio 
che aunuuziatano il mirabile fatto; poi vione al fatto stcaBir; qniudl alla 
solennità dei riti dilla Chieaa, alla gioia dei fedeli, al degno modo di Te- 
stoggìare 11 mlatem, egli effetti della Reanrraiiane eull' noni peccatore. 
Qneate idee che paiono alegate e quaei parte di due inni diversi, sono 
dal Maniooi congegnato aceanolamenta. > Bla chi > è risorto • domandano 
Blenni crìtici, fta' qnali il SALVAaHOLi-MiacuxTTt ì k una dirnandn poe- 
ifle. Qneir afferra aziona cosi impiovYina, seni' altra iudicasiona di par- 
Hma cai ai riferisca, è addirittura sublime, come l' Ei fa del à Maggio, e 
ben eaprlme luslemo la msTaTÌglia e la Fede. In un inno ancia Balla Ki- 
«inazions, risponde il Cabduooi, io chi dev'easor risorto ss non Gesù 
Cristo P > — 11 medesioio critico dubita ss qui si btobss nn dialogo, a il 
CAsnucoi inclina a credere che queste dae strofe • nei senso tettctalo ciana 
an dialogo tra due del popolo, a pena corsa la voce del miracolo. Il primo 
interlocutore ù un israelita non ardente e non pratcrro, ohe dice: Dunque 
& proprio risorto. Ma come i possibile ? E 1' altra, un fervente, un disce- 
polo : Io lo giuro, per quello Dio che lo rignsciti'i dai morti: è risorto! 
Tale il senso letterale. H Benso anagogico, come diceva Sante, è 1' anti- 
twi tra la ragione umana e la fede. • B può ei 
luibile, poichÌT evidenti tracce di dialogo qui n 
nel fervot lirico ai sia conio tiaaportato al moi 
Ball' animo e nell' intelletto suo si ripeta quel c( 
pODto e la fede, che dovette prodursi allora nella < 
d diffuso tra le turbe l'auannzin del miraeolD. 

*. e. preda. DtKTE, h/., XII, 8S : colui ehe la gran pruda Imo a Dite, 
,*. 8. olre porte, crndeli, dolorose. DìhtK. Pir.. VI, 78: inortr„. airi. 
fW. i. iw'oln-n voìin, porchÀ altra volta Cristo si era salvato dalla mi- 
ìt mortali de'auoi avversarj. 




popolarci, quando 



INNI SACRI. 

Qaei che giact|ne in forza altrui? 

10 lo giuro per Colui 
CLe_ da' morti il suscitò, 

E risorto ; il capo eanto 
Pili non posa nel sudario ; 
È risorto: dall'uà canto 
Dell' avello solitario 
Sta il coperchio roTesciato : 
Come un forte inebbriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino, 



T Colili. : 



... Gal. I, 



: pH- Data 



V. %. È ritorto. Questo rinnoraineDb) dell' a^ennana ne, chs ritenni nD- 
che bI t. 10, bene esprime la fedo nel mjrseoloso arTsnimento. L'Abdito, 
ap.eit.,png, 18. trova piti efUcace l'unkorFjrurrfxif del Vangalo: Ina li a uaN 
l'azione, qui abbiamo |>oeeia lirioa.per prapri.i natura eomnioAea ed enfatica. 

V. 9. ludnria. panno in cai, aecondo le neauie orientali, s'inTolga il 
eorpa del defunto. Ad uu pedante che i:ritk6 questa parola come abietti^ 
replica il Cirducdi. eoo esempj di Quintiliano, di Marziale, di Catullo, e, Àa 
i poeti criatiani. di Venanzio Fortunato ; e in italiano antlao, dei iolg«< 
lisameoti della Bibbia e di San Graffio, ai quali potrebbeisi aggìan^rne 
del Tababt, ogni qual volta descriva quadri e pitture del Sepolcro o dalla 
Beamreiione. 

V- li. eoptriAxo rottidaio. Aveva scritto: Oiact il marma Bcoptrchiatn; 
ma ciò diceva che il coperchio fosse tolto, non che fosse sollevato e rirena. 

V, IS, /orti iitebbriaia. L'immagino biblica reude bene, dice il Tdhiuski), 
pag.849,e fortemente l'idea dell'agevole BCuoterei dalla morte. Pa.LXXVU, 

a «no. Il Uanzonl temperò queat' immagine togliendo l' a vino, e ìqtbm 
di crapaiahu dicendo inebbrialo, che è neil' oso e no' elassici anche noH 
trattandosi di vino, ami nella Bibbia stessa: Isius, XSIX, 9: ìmìtm- 
ninj et non a nino; XTI, Q : innAHuAo re fncri/na meo,- Jeb., XXXI, SS: «m. 
brion nniwan lottam. E ÌD italiano Dikte, Viia Huata .- ebritlì dtl orm 
dólon; fa/., XXIX. 2: luci tu&nofB; Par., XXVII, 3: m'iiwinai» il (Ma* 
eaMo; XXX, B7 : iiubrialt dagli odori; B nelle Vilt d«i SttMi Padri: rt^ita • 
tutto èbro in oratùnu— e anche, ebro di amaritudini, 6 ebro di dimore. Imam* 
tiia,da1aiso11loatopTopriiie primitivo, inabrtnfo ed <6ro e cftr«»i sono veiuiU. 
a lignificare, come dice il YicNTU&t, una • straordinaria pienezza di Mntl- 
mento, da cui l'animo talora ò inondato e quasi assorbito. > — ■ Riguarditi 
dunque, dice il Tauxisso, pag. 349, nel Redentore risorto 1' ebbrezia @al 
dolore quella dell' amore, e nulla in guest' immagino sarà d' iueonve- 
niente, che anzi s'accorderanno con le mirabili parole del Redentore ateuo: 
IV(rni(nl a tue ealÌB Mie. > E il CiBDDOCi: i La comparazione o la imapoa 
è di quelle che i forti poeti dell' età gioviuì, David, Omero, Eschilo, Pin- 
daro, lancianu alla brava nel fervore del canto : i letterati dell' eti eoUa 
le limano o le tflsano; Il Hanioni In riprese e gittò netta e roiia com'era,.» 
La morte passò sul icone di Giuda, come un'obrieta sur un giovine robusto. > 
T. 14. n rtnn^ii'S. Pi. Ili, 5: Ego dormivi ti loporatut tun, et txtur- 



Ripoaato alla loresta, 
Si risente il pellegrino, 
!E si scote dalla teeta 
Tua foglia inaridita, 
Che dal ramo dipartita. 
Lenta lenta vi ristè : 

Tale il marmo inoperoso, 
Cbo premea l'arca acavata, 
Gittò via quel Vigoroso, 
Quando 1' anima tornata 



^iitt delle ttbe popolari cbe amm. fatica opetaaa atrani prodigj ; I'AedikJ 



ig. 20, bisB 



tinotare: 11 m 






ì lenii [(ni 



Il paragone ■ 
la foglia inariiliia. 11 diparlirti dì quèal 
ogni casa, insoiunia. Certa critioa par p 
acCLOOCLa a nar ronouie ai aiapacci teln^rnflci, che noti a scrivere e 
poesia «era. Beo a dritto invece il Cahducgi ditre questa Bimlli budini 
lica per la minoteiza, moderDB per 1' esattezia de'tRriDlni: e lo 
per e!e>ioii(y e disposiiioue di parale, per pose di nce«nti, pei rlipoDdeoìi 
di versi, parfetta. ■ l'orso aoltaoto, al prosegue, nel primo rerso sareb"' 
stato meglio Quali per oonlspoudoiiza col l'ale dal primo della strerà it 
cessiva. 

T. 16. Hiponia. ilprendoudn dopo il Konno la forza; nella restituiti 
liienena del sao vigore. 

r. IT. ò'i rittute, più tenue ctie n dala, e ben risponde a 
seitare di Crlito. 

T. IS. lì tane, con un semplice crollar del capo. 

T. SI. tenia Inalo. Ogni particolare serve, nttenuanJo le il 
cessorìe, a render più efficace la rapprespn (azione della facilità colla quilJ 
Ciilto risorto gotto via il marmo del sepolcro, 

1. SS. ifiDjjcrDia, iootile, iDefficico. Posto a coprire il corpo 3i Griib 
e pec di più suggellato, fu mvesciata da Cristo risorgente; fn d 
dlc« il Tentcri, un marmo inolile, o iitaptrotQ, dacché quello ' 
) destinato ad operare, non operb. Uà 1' epiteto, da molti oensnrab 
.' irinee né al Touhasko, che lo disse • non propiio. > n^ al Cihdccci, il . .. 
I osserva che neanche l'autore dovette esserne contento, scrivendo ueil'il 
I terlinea doirantografo: /aiiouio. 

i' V. SS. e arca (cacciln, la tomba cavata nel masso, nella viva roi 

JL roso orientala, come dicono concordi i Vaogeli: Matth., XXVI!, C( 

I mxmdtrnl in petra i MlRn,, 2V, 40: guoiì enii excUuiii dt pclrn 
< XXIII, aS : in montimenlo unia. 

II T. Si. OinÈ ctn. A talnno non piacque; al Ranai.lt parve addirittuM 
« locuzione da gittar nella spaziatura. > Lo difese 1' Oslandi. pag. 78, e " 
TBHinBj: ma anclie ai CtKODDoi, detto ceni' è del coperehio dell' arca, roi 
■olato da una parte, non par proprio, A me sembra, sa non altro, eSir-ae 
geltb, spinse, cacciò loogi da sé: IndlCBodol'isUntsneiti del fatto e II \_ 
(OTB con ohe 11 marmo fu lanciato lungi dalla bocca del sepolcro, eoa quelw 
ftaitità con ohe il pellegrino icoii dalla tasta ta foglia inaridita, Osaerf- 
qnj il Venturi che Matth., XXSVIll, S dice veramente ohe fu l'Angelo . 
quale reno^Eii fnpicteni, ma soggionga che • beu può dirsi aver Cristo It . 
«■Beiate II marmo, in quanto per sola iutlnita vlrtii di Ini ta materiali 

_ jn^Bte rovesciato dall' Angelo, — Vi^orom. La Chiesa: Rex illc fortiulva 



INNI BACHI. 

Dalla squallida vallea, 
Al Divino che taoea: 
Sorgi, ilisse, lo son con Te. 

Cile parola sì difTuse 
Tra i Bopiti d' Israele ! 
11 Signor le porte ha. scbioEU I 
Il Signor, r Emmunuele I 
sopiti in aspettando, 
E finito il vostro bando : 
Egli è desBo, il Bedentor. 

Pria di Lui nel regno eterno 
Cile mortai sarebbe asceso ? 
A rapirvi al muto inferno, 
Veccbi padri, Egli è disceso ; 
Il BOBpIr del tempo antico. 
Il terror dell'inimico, 



T. S6. t«2lca,lnTslled'ipreniD, Utasoisquowaalaqaa: Ziao.. 1Z,I1; 
Dante, In/., XXVI, 39: jmle Iveeioh gii ptr la ualUa,- Pura., TIU, Aft: b 
pKcwlx -^alUai Ab., XSXVU, Sfi : Oi-nii n>«a mlirn ; Pabbi, F«pro,8BB,' 
E i gioghi .... e It vaUée Ampisi e vullie d'un monle ha il Silthh, lliai. 
SVI, 913. 

T. 87. Ditina eSe tawa, al corpo, alla apoglia imoioljilB, chiamata iti 

per ladicars la permaueata iDÌstariosa unione, dice li MABorn (praato 8 
CarddOOi), dsl Verbo coi corpo di Cristo e 1' arcana BtisBjatenza di questo la 
lui, secondo le dottriue dei teologi: l' immaucaza dell' unlo no ipoatatjat^ 
Buche dopo la morte corparale. li concetto arduo. Battile non potaa Ur 
cllmenta rendersi a parole; e il poeta toIIs sigii'HilBria col far dell' ej^ 
teto DD sostantivo e scriverlo ooìta lettera maiuscola. 

T, 29. In ijueata strofa e uella seguente dubita il Toshiabko, psg. 3S9 
non vi sia Borercliia abbondanza di facondia: il Cahoucgi replic» om 
malta ragione che i all'Ode, e apecialoiento al cantico dell' cn tu Biasmo p«j 
la vittoria, bisogna un poco lasciar ondeggiare la briglia sul collo: giiqM 
largo ondcggiauienta della strofe In certi cosi ò una bellezza esso aol's, ■ 

V. SO. tapili, i padri del Limbo, aspettanti nei sopore il Sairafaqv 
promesso. ^^ 

T. 31. Il porte. Daitie, In/., Vili, 126: la porta Laqualtaw 
ancor li Iram, dopo la discesa di Ciisto. — ha achiatt. Un inno delift Ohietai 

V. 38. f E<HinanwÌe,lBtIJ.a,'Vll, li: Et vocahant nomcn ejui 
Uatth., I, 33: qaod ett intr-rprclnlum : Xobitimia Deus. 
V. S4. bando, dalla regione celaste. 
V. 37. Che, come noi v. ti9, inai. Vedi nota ni Carme dti 



V. 38. mulo, al Limbo, dove non suonaoo guaj ma sospiri, e 
Dantb, Pura-, VII, 80 : D anche per ricordo del dantasco d' oasi 



a dice 



H promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti, 
Che narrarono U futuro, 
Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già fiiro. 
Si mostrò quel sommo Sole 
Che, parlando in lor parole, 
Alla terra Iddio giurò; 

Quando Aggeo, quando Isaia 
MaUevaro al mondo intero 
Che il Bramato un dì verria ; 
Quando, assorto in suo pensiero, 
Lesse i giorni numerati, 
E degli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era l' alba ; e molli il viso, 



!, /»/., rV, 53: Od» «,9110 rft vUlorii in. 
&. 43. Nel prima gatto questa stiafa, ai dilitirn in due. eon pi 
""'" «l' Voggenti, Il puotii oondonaò webIÌq i ponaleri e lo immngiDi 
. -. - ma strofa sola, a tolse ]' itpoitrufe che eeguÌTn. Qui, dice a 
glone il ToHKigEO, pag. 831 : « ogui parola à poeaia. > 

T. 45. Comt. Neil' abliozio : Carni narra 1 primi «xnti II buon Jiadi 
ffii inttnli Al notriimD/aFDlur. Ed eragTai:iosa pittura da) vero, ma, ( 
oiserTs bene il Cassucoi, troppo cosi ei dlatrneta l' attoiiEÌace con in^Sl 
magini socod dacie. 

T. 4T. Si inaurò, lo lidero eoa) chiaramente come ai vede il soie, ■ 
fé' Tederò ad essi con egual fulgore. — larnino Sole. UiliOk., IV, £: . 



S.IJ-' 



48. pnrìando in ter parole, parlando per bocca loro: ma 
Dar dura e languida. 

ogni parola di Dio è sacra e inrallibile. Pi. CX, iij 

.. kaa. II, 9: Ei tenui datideralia Bunctù 



«Tumcil DominMt, 

y. 50. Aggeo.,.. Inaia, i 
iBiiiH. VII, 14: Eeee «i'S . , , 

T. hi. Slalltvara, diedero sicura fede. 

T. 53. Diiorlo in Ulto pauitro. Questo Daniele, dice il CiRDirciar, < r 
trttto caratteristico aitorlo in luo petuieio e nella purità dello linee, 
di potante disegno. > 

T. St. i gionii «umerali. Allude alle settanta aettimano con)poat« d'ani 
eOQ le quali Dìbisls (IX, 25) profetò la venuta e la morte di Cristo. 

t, 56. li ricordò. La frase ardita, eEficaclssiina 
Foi lAe sn dì ri ritardiutt DcWelà non nate ani 
nU la forma. 

T. 57, Dopo la profeiia, la storia. E siova qni nver sott' occhi il tesi _ 
gii di per sé piano di poesia, acconuiaiuenta riprodotta dal Ifanianl 
Hina., XSVIU, 1-6: Keipera aule» inbbali, ;i 

vanii Jfnria Magdalena •( «fiero Varia videre i^vliJinia. Èl uw Uri 
malu /acb» al majnuj. Angelui , ' ~ 
duu mulini lofidem, «t itdehat ti 



ISSI SÀtntr. 
Miiddaìma e l' altre dnnne 
Ftìikn lamento aall' Ucciso ; 
Ecco tutta di Sionno 
Si commoBBB la pendice, 
E la acolta insultatrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto 
Si posC) ani monnmento : 
Era folgore l' aspetto, 
Eva neve il veatimento : 
Alla mesta che '1 richiese 
I>iè rÌEposta i^nel cortese : 
E risorto ; non è qui. 

Via co' palli disadorni 
Lo squallor della viola : 
L' oro nsato a splender torni : 
Sacerdote, in bianca stola, 
Esci ai grandi ministeri. 
Tra la luce de' doppieri, 
Il Risorto ad a 






f,uUa.ta, ti /adi indI «.-lui ni-rlui. Ilapondtnt, aulcm A 

tUiih: Solilt (imert voi; •ciò mim qiwd Jeman, ijui inicifiiui «I. gii 

tiiai eritl Aom.'ntu. 

T. B3. isnUiairia, perchè posta \ custodire il oadatere Ai Cristo, a 
ft scherno delle sue predizioni. 

T. 64. Questa aUnlii. dice il CAEnifooi • iipecin1nient« noi primi quattro 
Tersi, i niinibila per purità e Bchietteua di parole, di suoni e di linee. ■ 

T. 65. Si poti. 11 tosto ci icdcluit super luffli quasi ìi ' . ' . 

tlauta B di tunt; qui il jiattrt ha più grazia e dolcazia. Nota che II pritte 
Angtlat del testo è raso ooU'eiimBro (ignoto, non coiiosciato) gioì' 
che fa quasi todsr la lata bianda (Dihte, Parg., YIII, 34) del mes 
leste: e il secoudo con quel norleèe. 

T. 68. ni^ifa, alia Maddalena. Jom., XX, 13: quid ploraif 

T. 70. É rùorln. Miao.. XVI. 6: Surrtxil, non al li>, 

1. TI. Dalla rliposta doirin(-clo, obe da lui reiiendo taglio ogni dub- 
bio sulla Teiità del miracolo, si passa ai riti cum me morati vi della Chieib, 
,cfaa feateKKÌano solenuementB e eoo gaudio quel mistero, a ti si pasan 
aidit&mente. rlsslutameute, con quel riVi; e col Via e coil' apostrofe al ■*■ 
eerdate. tutta la strofa ha rita a movimento l)ellissinio. — paia, nuoti 
-aaeerdotail. 11 pallitim è simbolo deli' umiltà e dello zelo, e ricorda la pe- 
corella smarrita riportata all'ovile sslle proprie spalle dal Buon Pastora. 

T. TE. noia, i paramenti violacei delia aottioisna BBnl;a. 

T, T*. M JtaMt. èioln. Apar., VII, S : avidi .W(.> alb„. U Chiei 
M aUu candidi. La stola Ì roste lolenne, a il color hiunoo è segna di 

r. 76. doppiiri, de' sacri Ceri festiii insieme anit! ed acoactocciatl a 

ier più viva la luca, 

I. 77. Il Bitotto. La Cbiaaa; Otrintu Dùhhuu tvrr. 



LA RJSITKBEZIONE. 

Dall' aitar si mosse un grido ; 
Godi, o Donna alma del cielo ; 
Godi ; il Dio cui fosti nido 
A vestirai il nostro yelo, 
£ rieorto, come il disse : 
Per noi prega ; Egli prescrissi;, 
Ohe sia legge il tuo pregar. 

fratelli, ii santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è giorno di convito ; 
Oggi esulta ogni persona : 
Non è madre cke sia si^liiva 
Della spoglia più festiva 
1 suoi bamboli vestir. 



n grido, L' antifons: Eigi 
,- Ora Jl 



tali, lalai 



Quia ,«, 



]. nido. Che tu ricattasti nel 
BDiicoi qoestD TOCBbolo, aehben di 

'» Iti (ìd Solo) /aixiii il Hida A pinonr] nou |iace. canio pia in 
Bta «ol velo petcarahoscu (Cani. XXXTII: corporm cela). 
. vHlini: a prendere mnHnn carne |Pktb., Cne. olla Verg.). 
8E. il ditti iaiitile ed inelcgmite, al poiere del TauHtaEU, pftg. 234, 
" IDITDCI quKU'il. 

Sol, La Cbleaa; Baa eal dia qwim ftcit Domimi, rrvltnimr rt 

n ea. Il noi non piacque in totto al Tohhisio, pag. 3S5, ma qni 9Ì 

JAHa del Tifo, non deg'li alTetti che la solenna rioorreii^a dee dentare nel 

petto al eredeuti. — oggi. • Nel soleniie giorno di Pasqua ogni panila delU 

(Alesa è di ginbilo, e ogni sun preghleia termina uoir^iflefuia.' > Ventubi. 

V. 89. ehc ,ia icAisn, che ai trattenga, che Tleti a sé aC«ssL Meglio 

■trebbe stato, come osserrn anche il Pinzi, Lei. di ilor. letitr. iial,, Tmlno, 

Loeaolier, 1991, tol. IT, pn;. 201, se la frase aiease avuto altro ^ro, pu- 

■ftivo e non negativo, espiiuiendo 1' affrettarsi a. far coaa gradita, antichi 

il non liotarai di farla. Cosi coni' è, dice non aania ragiona il CiBPtKHn, 

di idea < o d'orgoglio o di falsa deljcate:ia o di pudore o di riti'uala. > 

T. eO. ipoglia, reste. È nell' Abiostd, SIV. 33: Ohr, cme driaro ['animo 

• ini n drislia, CotX imbrunir di fuor vdte la tpoglia, e XX, 80: k lua pii 

rinthe ipoglic; Tasso, XI, 14: Quiei olire tpogUt. ipur dorali ceart Pftitdt 

* Ouglitltno; Cb:,i,isi, Vita, ediz. Le Monnler, png. 3G3: amalo ecm riajti>- 

tt«it tpoglii ea. ; ma, osierva il Cieducci. < nella lingua parlata e scritta 

dJn più Tnol dire qnello di che altri è spogliato n ai spoglia: le spoglie. 

jti danno a) camerieri e alle cameriere, i Ed anche il VaNTCni lo dice ■ mndo 

mD del tatto proprio: » ma forse avrebbe a dirai soltanto on poco ricer- 

eato; ed è poi da notare che nell' usa toscano, ciò che si dà alla serriti), 

è detto tpogli, noa •puglii:. 

T. 91. bamhalx, bambini, flgliolotti. fi Venti-ri pur notando oho parf/oli 
aarebl>e stata forma troppo elottn e qui dlsdicovole. e clie piii semplice 
ed atTettnosa sarebbe stata la voce lninihini, ammette che liamlmU i pa- 
lOl* «di nsu non familiare tra noi: > e il Gjianrcoi; t liambolì f6T liambini 
il serio, tiietebbtì a «dirlo un fiorentlìio. » li Pethocchi, DtlP opera di 
Al—mulro Hantmt) ec., Hllnno, Rechiedel, ISSS, pug. iS, replica per6 
KTfr noe recab'*'" • nna gentilézza che noa olfenderebbe uiun florentliiOi 




Sia frngal del ricco il pasto; 
Ogni mensa abbia i anoj doni ; 
E il teaor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni, 
Scorra amico all'umil tetto, 
Factia il desco poTeretto 
Pili ridente oggi apparir. 

Lnnge il grido e la tempesta 
Db' tripudi inverecondi : 



è questa 
a giocondi; 



Di cbe i giusti 
Ma pacata in ex 
Ma celeste, com_ 
Della gioia che i 

Oh beati I a lor più bello 
Spunta il sol de' giorni santi ; 



e segno 



cte non foaflB podautc. » 1 

nessun parl&re d'Italia: e 

ma: bàmburi. Sa, esempio 

bufi pieeoUtii (Salvireg. volg,), e bambolino e 6ain(«!tnii è nel lolgariKIfe 

manto delle Meditiniani di Sìk Bokìtbstdb* e in qnellD delle Dtdamit 

«ioni di Quintili tuo, nei Rmli dì t'tiincia, nel Lisca, doI BcoKABBOtf 

janiore, nel Skcniri, nel CKunsi, nel KE1.1.1 ne. 

r. SS. Dai riti eccleBlustìul passa il poeta con amorsToli aenai 31 frft- 
tallanzn alle conanetndini domeatiche " ' 



Do lo( . 

T. 98. filmi', quel di plCi comprato di proprio dato da ftltri, cha 1 
jUchisea ed orna la mensa nelle occasioni festlre. 






"^ 



T. 94. .■; I» 

r. ss. &i>rra, paESt. rada si 
estto ; Cum irga faàa rleemaigaam, nuli luha con 
— ttmiai, affé ttno sani ente. 

T. 67. chico porrreflD, la tarala del povero. 

T. SS. ridiMi. HoB. Od., IV, 11: HidH.... dai 

T. 99. Lungi. Secondo il precetto dell'Apostolo: Ila^t tpnlanutt iM4 
Jlt/arnflitD celeri, nrque in firmtnto mnlilia et iuqail{it,red ia/agiai4 (àM 
Birilatw M ttrUatii! FiHL., 1 ad Cor., V, 8. — Umpeita, fragore, disoiffiD^ 
rumoroso di atti e parole. Dantji, /n/., XXI, UT: Con gusl farm e es^ 
qutlliA lempttìa Oh' eteoHO i ennt. 

V. 100, Irtjmdi inverieandi, gOzsOTigHe disordioate, senza Tergopin s 
litegno. T. 102. tm giaeondi, si allietano. 

V. lOB, pacala, quieta, canposta. conveoleotc all' occasione onde di 

T. 104. aìaie, «Imile a quella che si godo in cielo; antlclpaiioiiB % 
preeigio di quella. 

T. 107, Uc'giarni éanlif dei giorni consacrati a festa dalla ralEgioDC; 
E «pulita pia bello, per chi ad esei si apparecchia colla moadiii» 4d 
BBore e la purità a sohlettez» del e'—- ^ 



T.* PKNTEC03TE. 

Ma che fia di chi rnhello 
Torse, ahi stolto I i passi erranti 
Nel sentier che a morte guida? 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor riaorgorà. 



LA PENTECOSTE. 

IICOBO ISn - SKTTKIIBBII 1823,] 



Sladre de' Santi ; immagine 
Della città aupernu ; 



L d dubbio, sebbene In formn si 
e ì passi 3b,\ caminia dritto: mi 
0, tomBiido alla fede in Dio, no 



i individuale 



►: 



. ... Ma thijia BC. 1 

■ai& la Botta di ctii t 

ibitare, che aocho 1' ei 

accolto salvato. 

t. 111. confida. Pi. II, 13: Hmli mi.n, 

». US. riiorgrrd. Questa parola rloollega* la resurrezione 
de) peccatore con quolla di Lui ebo mori per tutti e par tucLi risono. 
Seeonda il Canoucoi di questa strafa si potrebbe far a meno : la poesia è 
finita coi due primi versi di essa. Aucbe per i' Ardito, psg. 25, vi i qui 
■ un eoDcietto niomle, giusto e buono la sé, ma cbe non ba uulla cbe fare 
Don l'arte.! Ad altri sembrò altrimenti. Pel Finsi, ap. di,, pag, SOI. questa 
sttofa risponde ad un pensiero giietoso, ■ che tifloriaee più d' una volta 
nella strofe del Manzoni : Il cai itatevole pensiero del peccatore e deli' in- 
fedele > pei quali, dopo aver ricordetn la gioia inralllbile dei giusti, < ma- 
Dlbata una pia apeiania. che è Insieme uu voto e una pregbìera. • Corto 
« ebe nell' autografo questa <l una strofa assai tormentata, e si puA Br- 
unire che I' autore con ne fosse mai pienamente contento. Potrebbero (brss 
■piacere più rho ogni altra cosa In questa strofa 1 due nltinii Tersi, cbe 
«a pel ritorno della parola inliiale si tlsaauo entro la meiuorìa, basilo 
«10 qualcbe cosa dì troppo ritmico o cantabile, e sembrano pcrciA tagliar 
ignita al concetto e all' esptessiooe per uu corto far di maniera che, ose- 
nmmo dira, ha nn po' del metastasiano, 

V. I. Pei' le vane formo ch'ebbe quest'Inno, e pei pentimenti e rifacimenti 
delle parti di esso. Tedi li cit. toI. dalle Op. imd. < ran, pagg, 179-185, 
e Da tìOBEBNATis, Litlen di Aiaiandra MaHtonì, Milano. Carrara, ISSI, 
pie. 130 a segg., e Furai, t«, di Itticrat. ec. IV. 281. . Ona, dice il Tob- 
KÀMO, pag. 311, è l'idea di quest'inno: la fondazione della società che 
darera rinnovar la terra. Altri ni sarebbe fermato a descriiere la diseeaa 
delle liogue. e l'estasi de' dlseapoli : il Nostro riguarda agli effetti della 
Igpirasione divisa. Le Idee della Chiesa, povera e aSlitta, della Chiesa 
Ennds e gloriosa: l'idea della Sedenziono consumata In terra, e della 
Mtntifieaziane che viene dall'alto; la diifasinne delia nuova erodenin, fi 
aontrappoato che fanno le nuove dottrina con lo auticho; il sorgere d'una 
gevenaioae santa, libera, eguale in Ciò; le vittorie esteriori, le maravi- 
glia della paté interna, la potente unità dal gran corpo che il Paraclito 
aTTlvi, ecco In prima parta dell'inno; parte, a dir cosi, espolitiva, ma 
IMUlone di fervente affetto. Segue la pregbioia ove i doni dallo 8pt- 



INNI SACRI. 

Del Stuigae inoorrattibile 
Conservatrice etorna; 
Tq che, da tanti secoli, 
SoSri, combatti e pr«<ghi ; 
Cho le tue t«nde spieglii 
Dall' uno all' altro mar ; 

Campo di qaei che sperano ", 
Chiesa del Dio vivente ; 
Dov'eri mai? qaal angolo 
Ti raccogliea nascente. 
Quando il tao Re, dai perfidi 



rito BDiio chiesti per tutti e per Fiasahcdimo La prcghiors comlud» 

dal chiedere bIIo Spirito i doui dellii fedo, deilB niansiiiitudiim, della gnà» 
ÌD genere ; alln quale si racuuDiaoda e l' iQfelica scorato e il fortaDalft 
BDperbo, e il povero e il ricco, e il hambiao e la fanciolla, e U lerglD 
consacrata e ìa, spasa, e 11 giovane haldanzoBO g 1' nomo affaccendato, 
llreMhioedilmorlboniiiD.a — £ questo, BCbbeDeg!! alii asaognato Ilitnartw 
luogo, 1' altimo luna sauro comporto dal Manzoni : < egli aeotl, bea diot il 
I)« GuBiHKtTis, pag. 146, che non ai poterà sodare più in sa : tatti I 
dogmi religiosi si ilducevano llnaJmente ad una sola paroU : Atmili. ■ ^— 
Madri de' Santi. V autore sì Talge alla Ciliegia, con intinugioi bsn ptk' 
alte e spirituali di quella di nitri inuografl, che no celebrano la 



a didia 



Ecd.: farri 



ilìa, IndiualHbili bituaine f nudala, Falla pcrt 
tumniMirii acauari: Lapidibua ornata, fl';,Io nhlimi palila ee. (ÙoNC, 1, 821), 
— ivìaagini. La Chiesa militante è viio esempio dolla tri ou fante : la 6b 
msaleiiime terrestre, della celeato. Vodì su ciò specialmente il libro d' 



ito. Vedi 

Si»t'AD08TO(0, Vi 

T. e. &nnj|ue iDcorr<>llil>7>. Ln Chi 
e, del sangoe della redenzione. I 






r. 0. Snfri. «mòniti > iparf. £ lì trìplice ufBcio della Chiesa, come isl 
tiixione mondana; ed i quello di ogni istìtuiiDua. di ogni canea giusti 
soffrila, pregare, ma anche combattere: soffrire, perchè nel dolore I'»DÌa 
de' fotÙ a' iugagli ardisce : piegare, porche lo alta ispiraiioni veogona 4* 
l'alto: combatterò, perchè ta rassegnazione supina non è dell' eomo, ci 
deve conqoistare il bene, annientando il male. 

1. T. Ì).ii!,ki. ISAUa, LIT, S: Diliila locaa tmtorii lui et peUt 



I. J)aU-v 



«II- al 



r.Pa.LXX!. B: Et dominai 



V. B. Campo, accampamento. Questo vocabolo riconduce all' Idea M 
combattimeiitu : in an campo stesso si aci:otgono tatti quelli ohe, ■aS' 
iDado e pregando, eporano a si preparano alla pugna ed alla vittori». 

T. 10. China dd Dio viveM'. Fili.., l, ad Thirsath., Ili, là: Ssalw 
D»i vivi. Dopa questi nove versi saluuni, che caratteriuano la Ctaiai 
sema nominarla, ma in modo che solo di lei possa intenderti, con nn n- 
l'iodo ritmico corno di onda che si Bucci.>dono o s' iucaliano, qui, nel M- 
imo verso, colie parole dell'Apostolo si deteimiua a chi e volta l' apostn^ 

T, 11. oni/olo, piecoia parto delia terra. 

I, 1.3. Kc,Crlstart>ofaud«toi«dellaChlosa«denannovaaai:ietà: 



LA 

Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del aao eublime alttir ? 

E aUor che dalle tenebre 
La diva spoglia uscita, 
Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 
E quando, in man recandosi 
E prezzo del perdono. 



Bai DioDte Cui vario. 

, . I-i. rosa varmlglie col proprio aniigne, i , _, 

, tedi la nota si Terso 161 dell' {Urania; Ed agli eeempj Ili citati agginnga 
L' Mesto trfttto ditlle Leggtnd. iiiHf. pubblicate da F.Zaubsim, Bologna, 1"' 
^.iniL II, 1S9: Beata le'.eiUàd'Ahii'jwìi-ia.impo^arnla del .angui di 
' t)At- ^<X! "■"j^uin" purjHiTata), Al Tokhisio. pa;. 35B, parve roodo i 
fttqimiito affettato : ■ non sappiamo se tutti in ciò GoDsen tiranno. 

T. IH. wahlimr, in duplice senso, penile la croco era matarlalmeats a]t|| 
ini iDOlo, perchè nobilitata dal sngrìftcìo dì Cristo. — olfnr. Cosi è A 
tii^sta la croco, perchè eoTr'eess fu offerto il sngrifleio. L' intendere nUm 
pai CalTSrio, come volle supporre il Sii.v»OK., e più piacerebbe ftl Fini 
flig. S20, non ci sembra preferibile. In un inuo di Venik. ITobioh^t: Sals^ 

V. IT. dalla lenibre, della morto e del sepolcro. 
T. 18. dina foglia. II ifitina cA« Iacea delia Rmlirre 
T. 19. Uiit. Mtllen Tal quanta eniitere, mandar fium. come in Diwt 
PiBy„ ZIX, S5 : almn lr« voci (' ho triho, e nel Bonoiaoio: fli«l 
- -■-' - - ■-o,fudBttodatHlHno,iire5piroBffannoao,dii.omoBt 
tBio, jiag.Sbì, ' auelito è ancbe seni plicem ente tpm. 
MifMiufUf, Non B dunque aempre da asma: onde i latini lo adoprano ] 
' rf^ro a pcTjìnin, ed in Tersa e in prosa, > DTinio: A'i 
I irùfii anhclilui ori» ; e PtraiU : iiiiii!Ì](i.in rtddtrs oc vira 
' l'idea di ansia e di respiro dilGcoltoao non ù esclusa, onde la ragion 
I ÌAV epiteto pniiiu ; e ben replica al critica II Miteb, nel citato artico)! 

ddl'JiUo'ng. .' < ViTa ci lì presenta alio spirito l' idea dì quel p 

' BOapln, di che può imbeversi il petto riacosao dal Eoano della morta,' j 

dw torna con Terza a farlo palpitare, sì che sembri ansante ed aBaOg 

tiiMO. > E l'AsDiTO : • Qnant' è sublime questo modo di caratterizzi 

Uoinenta della reaurroEioue ! L'uscir dalle tenebra ò accoiiipagDato da m 

k AHo potentissiuio di for», per cui la Tita cooceatrata al espande i — 

T'HB^ro, iu un Anelito potente. > 

T. 20. moHifn vita, pec la reaurreiione. 

T, SI, t'n non ec. Aspramente fu censurata questa IiumaKÌne di Crìftl 

a Baie ai cieli recandosi alcuna sosn in mano : e fu detto non ci 

a cosa fosse il jimuso dil perdona. Il TouiriSRo, png. 852, replicò : ■ , 

' sta Terso rappresenta il Bedentore offorento al Padre i proprj meriti e 

pVUi la qnal offerta è In modo semplice ed evidente rappresentata co 

ift ti facesse per mano. > 

r. 22. n jiTcMo dtl perdona. Secondo 11 VENnrai, ■ mlsterioaamenta n 
ibllme i questa frase. Pretto puÙ intendersi quel che il perdona frutti, i 
cosi il poeta volle eaprlniere che Cristo (come insegna la Chiesa) menlj 
con sé at cielo te anime degli antichi Padri liberate dal Limbo, trionfantf 
OTteggio della sita micabilo Ascousiauc. E può anche iutandcrsi (eh 

Uakzoni, 



Da qneeta polyo al trono 
Del Geiiìtor Ball ; 

Compagna del bqo gemito, 
Conscia de' enoi misteri, 
Tu, della sua vittoria 
Figlia immorta!, dov'eri? 
In tuo terror sol vigile. 
Sol ne!l' obblio BScura, 
Stavi in ripoBte mura. 
Fino a quel sacro dì, 

Quando su te lo Spirito 
Rinnovatflr discese, 
E l' inconsmita fiaccola 



pnr meglio) qoel die il perdona cuetù: e cosi roile significare qaelt' immenBe 
tesoro di meriti uba operuninD la redenzione : vnlo ti dire 1' umiltà dell' in- 
earnHiione. il dolore, i vitu;ieij, il BBDgiie, la croce, le morto, di tutti i qnsJl 
meriti Cristo portò seco la gloria al trono del PndrQ. • E soggiunge tìia 
]' in man rccnnrfoii Don debba intenderBi In bbubo materinle, ma a quel 
nodo che ei trova • nel biblico In animi dii giwri ioiid in nono eh' Dtp 
{Snp., 111. 1). > Non Toglinma ommctteie elle il M^tee osbai-vb come Ù 
"a gran gnantita. di quadri che rapproBentanu la Besurrezione, Crtato ■ 
uTsto Qscente dal sepuluio rou in ninno unn aruceqnal vessillo di trionfo: 
. tale iinnifiKÌDe, quaci tradiiionalc e custaulie dell'arte pittorica. Ama 
«irebbe il Uinzeul voluto esprimere eoa questi versi. Se non che, E 
persuade pili la seconda Inl^erpretaiione del TENTnoi. perotiè Teramenta- 
ia croce co' ansi dolori tu il prato, tu quello che cotsò il ptrdan 
, te iì ietti Tuluto alludere alla croce, inoglla «he tn man starebba ntKìi 



per maggior esattezza, mgtì timeri. 

S&. ''"in fi 'Idilli, perchè «la Cbiesa nacque e 



. n noti, e eono, tutti i mulm di Crist 
\ stelo chiamÈ bonam depniìlun (II TìmMi 
T. ST. ciiiiiTÌa, aul pecMto e siilln m< 



. Cristo e gemè con 

miiiiri. • Alln ChiM, 
ì quali foriuano qnel cbe Viig^- 

" ' ' ' t VESTilSt. 

, Par.. K, lB3:r»ew 



, terrof, dei nemici ond' era circondata. — io'. Il Padovar qnl 
: I Cbe cosa significa, in realtà, vii/iU lalo nel lerrorcT >: anche a 
ibI non por ueeessario : loro è ebe ai può vigilare anche maztk 

. .. niU'olbUo, la Bicureiza le veniva soltanto dal non ferini aTTertfi-s, 
dall' esser dimenljcata. Esprime qui benissimo la coDdì^ìone de' pochi fe- 
deli dopo la malie del maestro. 

r. 31. riponU mura, del Cenacolo. 

T. 32. tncra dt, dì Pentecoste, quando sul fedeli naecostamcnte e 
gregntl Ecoser la lingue di fuoco. 

r. 31. /;.><»oiHi[or. A. CIV, 30; Emina tfirilam tsHm, ^t ertabmtl 

T, Sj. Iiu:nu'ii«i-i ; la fiaccola non consumata mai dappoi, che mal non 

_. estinse uè si ostlnguaiù. —fiaecoh, della vera fede, secondo il VHNTnsi. 

f deDa dottrina illuminati'ice e vivificatrice, sacondo il Mestica ; e ci pai 

t da tiatn col primo. 



LA PSHTEOOSTB. 

Nella toa destra accese ; 
Quando, segua! de' popoli, 
Ti colloca sul monte, 
£ ne' taoì labbri il fonte 
Della parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa '.n cosa, 
E i color vari suscita 
Dovunque si riposa^ 
Tal risonò molti pi ice 
La voce dello Spiro : 
L'Arabo, il Parto, il Siro 
In suo aerroon l' udì. 

Adorator degl' idoli. 
Sparso per ogni lido. 
Tolgi lo sguardo a Solìma, 
Odi quel santo grido : 



i 



a KiiidH. IsAUS, XLIX, 6: Esci dtdi I 
s a tutto la genti. Mica., lY, 1 : 7n tu 



V. 40. Ddla p,,roh 
fesa sorgente prima e 
XXTIII. 19: Evnlri ergo aarae onHi jjmut. 

T. 41. Parag^ina la vlttA della luce, che una in sé. piovendo rapida- 
mente tulle case, diTsiaamante al ODlorni. Elia parola delio Spltlto Santo, 
obe, per rimanendo una, guouò direna ai direni popoli, leoondo 1 loro 
liognaggl. 

T. 4S. PiDH. 8i dice della cose che Roprarrengona con rapidità ed 
abbondania: ■ pioggia di Iva b detto (cfr. Urania, r. 84) Il dUTonderei 
di eua subitaneo e copioso. 

T> 43. wicilo. I Quel elio apparisce eolan non è so dod nna parte di 
luce ehe i coipi rìBcttnno, asaorbondoDO a^ai altra paite, e siB'attn opera 
di rifleisioue è eia eba risae accennato dal poeta col rerbo •uicila; > 

T. 45. mollipIiM, corrisponde alJe rarie apparente di coloro anseitate 
Bella CDM. 

». 46. Spiro. DiKTH, Par.,Xl.»B: elmo Spiro iXlV,l6:SaiUo Spiro. 

T. 48. la Ino itrmnn. At^., 11, : aucJteAat imuiqniiqat h'n^a lun ilio* 
[ag»Mtu. E redi ili 3-11. In un lane in fato PetUm.: Ex onnt gml' nagnili 
Oftuit, Uuinit, turioni, (Mattitqyit mlniranlibv Linguii loquunlar DHfniiini. 

T. EO. Sparto. 11 ToMHisEQ, pag. 405, ricbìamando qól il rirKilUna : 

iw quìdqivim ìthiipte ei( Oentìt Vardatiiix totum qucrt tpar9ix per orban 

[Mu.. i. S06| dice Improprio lo tpario, appropriato, non come In TTBBn.io, 

a getir, ma ad adoratori, 11 lingolare è qnl usato pel plurale, ma b giusta 

^jft aiHitiiìtmo del oritiw, e maglio sarebbe stato addirittura U plnrale. 



stanca del vile ossequio, 
La terra a LUI ritorni ; 
E voi che aprite i giorni 
Di più felice eti, 

Spose che desta il subito 
Balzar del pondo ascoso ; 
Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso ; 
Alla bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto : 
Cresce serbato al Santo 
Quel che nel aen vi sta. 

Perchè, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira ? 
E il Ben che nutre i hberi 
Invidiando mira ? 
Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva ? 
Che a tutti i figli d'Eva 
Nel suo dolor pensò ? 

Nova Iruiichigia annunziano 



T. bS. vile aiitqiiin, del culto prestato a indegne divinità. 

V. bi. a Ui, a. Dio. 

T. &à. vai, si volge qni con difetto alle madri delia generazione 
clis sta per nascere dopo la todenzitjne. 

r. 57. dain. Kiscoaaa dal primo palpito della creatura, che tìtb 
nel vostra seno ; trepidanti d' ignota gioia nella ceiiezia della miti 
primamente fatta avTertire da qnel subito moto. 

T. 58. posdo. Patio., fijmn. Epìph. : pondw ahi. 

T. fiS. làngìitre. HoE., Carm. tue.: moliTU aprn're parlu: Vaia in»- 
rare il grembo Addolorato dal peso, ed è, dice il Ven'tubi, c frase nuovi 
e leggiadramente pudica. > 

f. 61. hngìnfdn pTtmvba, a G-ÌDnODfl Lucina invocata dalle donna pB' 
gane al momento del parto, 

V. B3. nrbato, redento dal pectiato e consacrato o! Santo, a Dio. 

r. 65. Fusa dalla madre felice della annaniiatale maternità, a qoélla 
dolente della acfaìavitii de' suoi figli, i {luali essa bacia sospirando, ei 
Tidia alla miglior aorte toccata in privilegio ad altri, la quel ba< 
Eonn inchiuBi tatti ì varj affetti d' amore e di dolore, di tenerezza e d' Ir*. 
al Tigno, al cielo. Fadi,., 11 Tkxmolh.. II, 12 : ^> nM'aubimt 



I. 71. . 



. Ili, ì 



i; Sor 



■>t Jvd^eu 



T. 73. Nova /raMhigia, libertà. Finn., OriJof., IV, 81 : CTnM. 
™iii(. Non aenia ricordare il virgiliano : Mngnm ah integro m 
•n'Iur orda {Ed., IV, 5), natia e nave indicano non tanto il succederai 
di una cosa non più stata ad altra, quanto la diversa Datura del 





69 


I cieli, e genti oore; 




KoTB conquiste, e gloria 


75 


' Vìnta in più belle prove ; 
_ Nova, ai terrori immobile 






K E alle Ineinghe infide, 


' 


■ Pace, che il mondo irride, 




B Ma che rapir non paò. 


B> j 


^f Spirto 1 sapplicbevoli 


d 


^M A' tuoi solenni altari ; 


■ 


^V Soli per selve inosptte; 


-l 


B Vagiti in deserti mari ; 


1 


K Dall'Ande algenti al Libano, 


85 1 


m D' Brina all' irta Haiti, 


1 


f Sparsi per tutti i liti. 


1 


Vai per Te di cor, 


1 


stesso: nel Gango che Paul., flu/m., VI, 15, usa nim. wmn, 


rn, a designare 


r nmwi genere redento dal peccato. 






r smotB e DolU paiola, dod coIIil forca e colle ttroii. 




T. 76. Finla. conaogaita con iauaata vittoria, in pmv 


, battaglie più 


belle deUe cruente. 




T. 77. immobilt, laiaa, resistente aome rupe o aeoglio 


alle minacce e J 




à 


T. T3. Pai,, In pace dell' animo, la qoiete in Dio e nella fede la lui. ■ 


JOAH., XTV, B7: Paetm rtlin^uo vobU,pao:m nuuni do vob 


• : non aiiOBorfo ■ 


rnundlm dal, ryo do oolù. JVm. lurlelttr cnr enuniin, neq<u /ornidH. — il ■ 


wmndo, gli uomini peryorai, erranti dnlU fedo, che non comprendono né »p- ■ 


Breiiaao il dono immenso della pace interna, dulln libertà dalle ree pni- | 


eJaaì. Ha quegli che è saldo nel dogmi della fede, come quegli che è fermo 1 


nei precetti della pura morale, non è turbato da niioacoa 


né da olamori: 




Od.. lU, 8. 7. 


1. 81. Spino. V^i, crtaloT Spirit«,. 




T. 82. lotmni. VuoiLio, U, £08 : >of<n.n« ad ara.. 




t. BB-B4. Soli.... Vaghi. • Accenna a quanti viTono 


sulla terra; e 


prima a coloro che han più biiogno d'aiuto, perdio lontan 


dal civile con- 




no nell'imuien- 


aXk. di mari remoti: poi, alle senti riunite dall'uà capo all'altro del ^ 


nsDdo : • Vasruni. 




T- 85. And, algnti, dai monM eopertì di eterne nevi ghiacciate del- 1 








1 


T. 8B. Oni. B nn ardimauto del poeta l'usar questa v 


oce al plurale : 4 


netae nel frammento di canzone a Murat; UUri «un .o™ 




imi.- Telando indicare in ambedue 1 casi una iutinm com 


onctnulone di 1 


Unti cnorì che formano nn sol cuore : ed è più efficace 


ertamente che ■ 


wuCt, il quale direbbe uniant, non ««la- materiale adesio 


e, non morale ■ 


Iliede«iOieua.Jo.»..XVn, 81-28: Ci «nn» unum, ini,, i«iU 


(». l-aur, in ». 1 


«1 tgo in U,Ht a ipà in nuMi «num ifnt Pi uni una 


n, lieul a noi 1 


iiMW .i.i<m>; P.OT,., Gaìat.. Ili, £8: l%.n« «nin »« >i>Hm 


«li. in aw». 


_ ^«M. Qimta lntin& onità dei godiì, I nostri lecalii tendevaaa goIIa frue J 



Noi T' imploriam. ! Placabile 
Spirto discendi ancora, 
A' tuoi eultor propizio, 
Propizio a chi T' ignora ; 
Scendi e ricrea ; rianima 
I cor nel dubbio eatiati; 
E eia divina ai vinti 
Mercede il vinoitor. 

DÌBoendi Amor ; negli animi 
L'ire superbe attuta: 



noi ducano fieri: B Tedi due osempj delln Tan. RiL icrecati ■ qa 
pMBo nel CQmmeDto del Bil Lusao, I, 1206. s li, 1S3. ~ Il verso di 
gii : Ma ci' un lul core in le, e fu cosi esmbiato anche perchè il psr io 
meglio la ilrtù efficace e benefica dolio Spirito. 

T, S9. Jfoi T implariam, V Invochiamo. Descritta la diBcosa della _^ 
lito Santo, e gli inuiedlatl suoi beooAcj. Tiene a implorare che questi ri 
rinnoTiuo anche per le generazioni pteseotl. Dopo l' Incalzar de' reral lellh 
strofe antecedenti, abbiamo qui una pensa solenne. — Pìaeablli, fìiofle 
prono ad esser placato. Liv., IV, 43 : placoìiTt ad juttat prectt iiigauìui 

V. SI. enfiar, ai fedeli, ai credenti. 

T. SS. a ehi T ignora. 11 pensiero e l' affetto del Manzoni trsTallnus 
■empre certe an^nstie. e afFettuosamente ai volgono a tutti gli nombll, t 
fatte lo oreature dello ategao Padre celeste, che 6 i! Diadiiuiii [AdeUiKi,I,i}, 

T. 98. riei-ea, crea noismente, linnovella. Pi. CIII, 30: EnaitUt tpli*- 

T. M. iMinli. Forse è Taro cho, se n'nninin ben si accorda con ei 
U Sabbio è por troppo languore, torpore, durezsa, sonno, anaioliè «__ 

T. 95-96. E «a ec; cioè : E al Tinti sta dirlna mercede (rieompes 
il m'noiwrf ,- che viene a dire ; Dio viueitore sarà esso stosso premio, e 
penso al vinti dalla forza doli' amor sao. Noi Oentii, XV, 1 : fiatitt , 
unno Don-^i ad Abram per vinoarni dictni : f/ali timtrt Abram. ggvMMn 
Iceior luw mm, «t nurea ma aagna nimù. Ma la frase è mi po' KT^^; 
pata : se non che scusi il Manioai Diste, Par., XX, 91 : Htgitun aàb^ 
rufTì m'ofcnin paU Oa ealda ano» e -ìa Bino tptrania Che vinee la MttuM 
' ■ ■ "a gviia eie l'uomo alTuoni .opranM, JKa i ' ' ■ - "^ 



_^SÌ, 



Noi et 



la, B VI 



e nelle strofe segnenti tottl i heneflcj ths ». __^^ 
pud addurre lo Spirito discendendo novamente fra gli uomini e rlDDe^ 
veilandoli. Un Inno antico : Da gaidiaruni pramia, Da srat! 
Diitolm lilit vinnda, àlriigt pacù/tdira, lUKmina eoi- Som 

I. S43). Ed un altro : Tene netitem interia' In nUaiari eonarrdia, Ipta UM 
niprmu Ad veri Dei gandia, Bigt KnjuniB txteriur Qat renAat afo^uùi. 
Poiig Ianni inferita In lupema autodia ec. (ID., 1, ÌH). E Del 7tai n 
Spiritai : Lava ^afj cM lardidlBn, Sigi qnort eil aridam, Sana fuorf MT 
taunnin, f IrtIb quod Mi rigìdam^ Fave quod frigidtm. Regi {Mod «t ^ r 
vivm. Quanta maggior altezia di eloquenza e di pensiero nel Hanionil — 
Amor non è vocatlio: a lu the tei Amore; ma vale ditemii tont Anar^f 
e cosi più sotto, discendi olilo, discendi infera. 

T. SS. in «.paria. Danti ha in foUe {In/., XII, 46), ira letHal (Ib. SS^, . 
ira nula [Pory., XVll, 09): qui si parla di eeloro che per sr " ~ 



LA PBfJTECfl9TB. 

Dona ì peneier che il memore 
Ultimo dì noa muta; 
I doni tuoi bene&ca 
Nutra la tua virtudo ; 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior ; 

Che lento poi suU' umUi 
Erbe morrà non colto, 
Né sorgerà coi fulgidi 
Color de! lembo sciolto, 



sentir di lè desiderano il male altmi, 1' altrui abbaasanieiito, la 
ma, per eè sali : di chi. per uier mo m'oi'n itippream, Sprra tcad- 



I, largiad. Jaoob., Ep,, '. 



a lioorron quasi & 

lOO, non «.In, che 1' n 
■ pentirsi: cbe. auci. cu 
■ ■> lotor, ■ 



i ment« i pensieri buoni e 






lOS. Sslra, continui nd alimentare e 

108. Siceantc «. Coma il flore disohiuao dal pigra jwm» per efflcuciii 

;io soUre. morrebbe rsclinuto sulle erbe cbe gli stan Butto, nntiebì 

splendido di colori, diriilo sul sdo stelo, se il temperato raggio, 

osi eoli' aere, non tamari, imbiiixenndulD della sua luca, ad arri- 

I. H paragone è tra la lirtd dello Spirito Saoto che nutre i dimi 

iti, e il Sole abe dopo «cbiuso II flore, lo alimenta di nuora luco 

venire a perfeilone ; o ricorda quello del coro daWAitrlchi: Come 

ac A molti dispiacque, non in sé. ma per la sua lunghezza a pei 

particolari: e un critico de' più benigni, lo Zinklli, ebbe » dire: 

igone si «»olgo ateutato, o quasi siicrtato por la copia degli ag- 

£ veramente ra nn po' troppo in luogo, come quello della etrora Xt 

Maggia, e con troppi arvulgiuieutl. e troppa abboodanm di epiteti, 

naU'ulUma parte della strofa XIV: mire lume, datar di tìU, in/»- 

allur. Uà è 1' anicA neo in si splendida poesia. 

"i, limili, Bottostnuti. sulle quali il Bore dorrebbe ilzarsL 

I. non collo, apreizato, ignorato. 

I, leTsbo tcioliB. corolla dilatata. Al SALViaN. che criticò aspramente 
risposa il TouHASBo, pag. 3a3 ; • ttmlia diceiì qualunque sia 
: il («liba dd fiora non sarA bello, nja non i neauco errore. P»- 
tusto urtare qael fulgidi, che è forse troppo, di flore. E noti, 
fioro che eboccia. non pare proprio. • E il Ma;ib cosi rapllcù 
: • trmbn vale orlo, eatremità d'ogni cosa, però anche di un 
flora; di più gli dirò cbe finto è termino piii parti colarmente botanico, 
e proprio dei florl monopetali, usato per tale in tutte le lingue moderne, 
ohe hanno por madre la latina, e io quanto all' Italiana, gli dirò con nno 
■orìttoro italiano cbe Irmlm b ' quella più superior parte del calice e della 
corolla, che tro<asi pili dilatata in una più larga auperflcii 
IVaUaio).' Il Itmbo è adunque quella parte appunto del fiore, òbe acio- 
" idoù moalia t sn«ì fulgidi cuturi, • 




1.VSI BACR3, 

Se fuso a lui nell' etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 
E infaticato altor. 

Noi T' imploriam I Ne' laU| 
Pensier dell' infelice 
Scendi piaceyol alito, 
Aura coneolatrice : 
Scendi bufera si tumidi 
Penaier del ™lento ; 
Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 

Per Te HoUeTi il povero 
Al ciel, eh' è suo, le ciglia. 
Volga i lamenti in giubilo, 



T. 109. /ino .... ncU' dare. lAQuchÈ il fioro viva, ba bisogno doll'arìB, 
e affincbè &cqniBti 1 colori ba bisogno della luce del solo : oud' è ebe per 
sorgere splendido di colori, gli è pur necessaria la luce e l'orili unite io- 
iienia:. Venteki. C:cbb., Orni., II, 77, dina del Bangue che 5 fana ù 
airpoTiWt, cbe vale Eparso, diffuso: qai il futa parmi piuttostÌB Tftlera 
eoQtusa, unito, mascolato. 

T. 110. mi», temperato, percbè anche il troppo sole nocerebbe al fiora, 
T. IIS. in/aiicaio nlior, dal latino, alimentatore, accrescitflie — ~ ' 
aSbtigato. etaiioo. 

T. 118. Biprende, col Nai I" iaploriam ripetuto, ana nuova serie di bfr- 
nefiQJi ond' 6 datore lo Spirito: e in ciò si conforma alla tradìsii 
tnale. — largsidi, abbattuti, flaccbi, sconfortati. Isuis, LIU, 4: Fi 
ffHora nottrat ipn lulil. 

T. 115. piaceeol alito, < spiro lieve e tran^nillo : > Vkntdet, 

V. UT. bn/era. Della discesa dello Spirito è detto negli Aet., II, 9s 

Dopo due Torsi di ineifabll dolcezza, due impetuosi, a per ultimo nitri 
lenti e panrosi. — tumidi, orgogliosi, goofj, tronlj : in Ist. lumidui e da 
Huaiiii i in bel coiitrapposto a langmdi, che dice troppo poco 
doTB tianida indica vigore soverchio e vizioso. Hoit., ad Fii., 
u ira atrdai e CiO., Tiur'., Ili, 12 : lumor animi. 

V. 110. tgamenfo. Allo Spirito scendente come bufera, non chiede 
atterri il violento, ma che iasinuandoai lo liii appiani il gran tm 

(Daite. pHrg-, XI, 118) de'snoi pensieii, e gli ispiri sensi pietosi. . 

inalilo, bella parola e viva nell' nso, è il più lieve grado di paura, è U ptiit> 
eiplo di essa, è quello stato morale d'incertezza e di turbamento, dopO' 
il quale l'uomo puA argamtntarn a ritornar padrone di sé. Lo sgomenta 
deve qui avviare alla rislpiscenza, col più rsttn) conoscer sé stesso. 

V. 122. eh' ì >uo. Lno., VI, 80 : B™i> paspera, quia oMlrum ul ripauH. 
Dei. • Per r oppresso, dice qol l'AaniTO, il Manzoni ha voci potenti e no- 
bilmente consolatrici. Egli sta pel vinto : sa difendere Renzo e Lnoìa, a 
iridare contro gli oppressori sotto qualunque veste si presentino. Q 
irò non dovrcbb' essere 1' abbietto della società, e non è tale per luì. 
ro. nm il cielo è SUO: e qnesto diritto ii Msnioni rnlforma con uà 
[- serbo orgoglio. > 



LA rENTECOSTE. 

Pensando a Gai somiglia: 
Cai fa donato in copia, 
Doni con volto a 
Con quel tacer pudico, 
Che accetto il don ti fa. 

Spira de' nostri bamboli 
Nell'ineffabil riao; 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle i; 
Manda, alle ascose vergini 
Le pare gioie ascose; 
Consacra deUe spose 
n verecondo amor. 

Tempra de' baldi giovani 
n confidente indegno; 
Reggi il viril proposito 



;. 135. Chi, quegli a cui, cioè 11 riceo. — 
ella eorta, non dritto, 
l. sdIIu omino, ridente, benÌEnn, CFr. e 
I, Btr. XIV. PaDL., II Oorìnfh., IX, 3 : Aiiir™ rt«<d«» 
I, tacer pudico, seuzB ostentar eoa pnrolo il beneBoif 
1,21: E « dina anionrt, Dd.i un M In«r5. 
I. bamboli. Tedi quei ehe ahbium detta al i 
H qui forse apiscs nicno. 

* ineffabitrìio, da. non poterai eaprimoro a parola: ed * potei 
più slsiki cbe innaaciUe Bostitaito ad esso, e [ini «ancellala fi 
iat^'abil', ehe ben al appcepHa al r' ~ 

I. Spargi, diflondl. — la mila porpora, 

380 : /ioni Candida pitrpHi-tivn fnm ti, ....__. 

n ViBsiLio, ffaurff., IX, 23d. taddoia parla dell' aniello grato ^ 

). kHi oicon wrgijii, alle lei'gini ritirata dal mondo. Dii a 
-V'Oomponao del loro ritirarsi dagli aperti e cliunDrosi plnoori delia * 
ìa miste tioso e pure gioie spititnali dell' animo. 

', ISà. Oonmcra, polli tu il saggelio saero al verecoiidl amori e< 
jpìi. Alle donzello, osserva il VtorTiEr, Il dono del ci 
(Ii^, la puritji: alla spose, la verecoadla. 

T. 13T. Tempra, ralfiena, togline il sovercliio. • In un inno della Chicj 
H dlWoa Spirito è dotto : l'a min tenipefia : > VENTunr. — bnliii, baldw 
tosi, Bpensierntaniente aìcuri delle proprie forza. 

T. 138. eanjìileiiii, fiducioso In sa stesso, e tanto piti porìcoloio (|UBn3, 
alla confidinm o lìdncia, eha puf) casei* propria d' osni etil, si ag^iuug» là 
baldanza inesperta a tumida deilii gioveutìi. 

T. 139. Rigai, dirigi, rogala. — m'ri'i frnparìia, la deliberazione medi- 
ta^ HoK., ad pi:, ICQ: ixMt aiii*»iii>iHe viriiti. 



IHKI SACBI. 

Ad infallibìl segno ; 
Adoma la csbÌzìb 
l)i liete Toglie sante ; 
Brilla nel guardo errante 
Di clii Bpcrando miior, 



IL NOira; DI MARU. 

[9 HOTUiBB 1813 - 19 xesax ISIS.j 

Tacita un giorno a non so qaal pendio 



T. HO. •rjno, a meta sicuri: aiutSi e conrorta della tan lirtìl 1 
eati propositi, le meditata impreso della etH virile. 

T. 141. Adamn, fregia. D.stk. ftirp., X!I, 82: Di riwrenm gli a . _ 
il Elia adonn. Àbbolla ih veccbinla eoa vog'lie liete e gante : fk oha ì 
vecchi sieno Udenti ia Die, EottaoieBsi alla Tolonti eun, desiderosi HA 
eiolo. Nel Coro del Garmngnota : I w.^liardi che ai catti panieri Detta Iw 

y. lis. BriUa, splendi di tìvr Idco nell* oechio incerto, tremnlo, s 
■pento di chi muore sperando io Dio, etnando il citi (3° coro dellMdoIdUJL , 
Visaiuo, vfi'n., IV, 691 ; OckIm^ub trTanlibua allv " —-'■ —'- ' ■ - ■ 
gàmuit^He nperla ; àoa3e il Foscolo, Stpalm^, T. 
serean morendo II ioli, t Virgilio, dice il Tommaseo, pag. 404, dipioBa U, 
morte del ootpo, il Manzoni dipinge il pnsBi^gio della spirito.' 

T. 1. ■ Una anche in quest'inno, dice il Tokk^eeo, psg. 34E, ì rfSWI 
non ì meriti a le lirtù, non i dolori o io gioie, non In vits o 1b griult, 
ma la gloria della Vergine, il colto che Dio ralle dagli oomiiil doTOte « 
, nome di lei^.. Kntra a conaldcraro 1' unirertalitì, poi la tonerezia, poilk 
Bolannità del colto col qoale è onorata la Vergine. L' univeraaliti, eK'a 
l'idea p!il ampia, non è però la più tenera; e però il poeta li ponttlir'^^ 
primo luogo : serbando al restante dell' inno la dOTOiione ptii intaim ~ ' 
idee del fanciullo, del navigante, delia femitiìnotta, de' dolori e della gì 
della Vergine, alle qnali tanto mando partecipa ancora. ~ 
che 1' enumerazione di tante glorie non è che un t«cl' 
lione aiTettuoatt. l'inno termina colla parola: Silvt.i — 5 
BRINI, f.ez. di Utterat. ilal, III, png, 3S0, critica questo <i 
gcrlcendo a questo modo: < Tacita ee. finora non vedete nlentoT 5tMi{| 
chi ealia? J" un /abbrn Bdmpen, neppure a qneato ponto: In ipo™. oh flu»' 
mente è una donna. La collocazione di queste fiarole b viziosa, persi 
r imagine non h formata come nasce naturalmente. A una pandicC ri 
giomo una donna saliva tacita: questo è l'ordine naturate; e quel iTiu^ 
fabbro nimmi II è odioso, è una guailtil che si dimentica, perchè non dA-, 
Cora comparisne il soggetto cui appartiene. Prima di roder la doattib' 
come potete diro che ella appartiene a un fabbro ° • «" r>iii<,.A m »3 
lareth? > Non sappiamo se codesta sia buona pi'c 

certo è che con silTatfo norme non si fa pnestn .. „ 

direbbe dell'ode oraziana, della quale le osservò Vitt. limiuAin (prnw 

l'AaniTO. pag, 55) <iui al risento la moi.'.nr Oiim Capilalium 'eitiuM eam 1t^ 
aita virgi'u Paiìti/ejt dìmandei'ebbe forse: clii imniìrtr — Il i-iniia, H^ j^, 
ToniASEO, p^, 335, indica raccoglinientn, niodostìn, desiderio di uai 
R tutti le meraviglie, dello quali Umja era o dorova anei puia.^ 



onaiiU 
umile 

IorMC 
II i.ir sm^H 

I. 11 SiTTM^ 



Salia d'un fabbro uazaren la spo»; 
Saba non vista alla magion felioo 
D'una pregnante annosa; 

E detto salve a lei, cbe ia reverenti 
Accoglienze onorò l' inaspettata, 
Dio lodando, esclamò : Tutte le genti 



Satw, ver! * 



'. E. faìAn. CheooIiÒ «.loono abbi» trovato da ìii\ic\, falbro 6 Tocabolo 

iiico, e non vuol dire soltanto fabbro ferraio. Dsl rnsto il Vaagelo dice 

b ditto, /atri ;2f(iu: Mattq., £111, G6. — iKUaroi. Joàr., I, 46 : Joa.pA a 

OH vàia, non onserrata, non notata nA notabile t l'umiltà soa, 
a modesto e rsceetto, dod clchiaDiavaDD gtl ittti'ul sgnardj, la Tn- 
pnaiais inaTTeitita fra le genti. 

:. FregtuniSf l'oss la Bibbia, In dice di Maria 
lata ÉÌIn uxnri pmgmtHlc, onde nel l'in oologìa 
xmprmgivila IMoMI, li, SOò]. e Impy^gnarU. /n-undorii. 
a nmUJHTa (Ibid., II.IOT). E di UaHa disse Damth, Par..XlU.M; 
' ' a la Yergiiu pregna, che or non dìrebbesi. ae non per dlapre- 
Bol di animali. Il poeta aieva priniB scritto mgwiia, 
ìregnrmU. e a ahi gli eaprense qualche dubNo proponeadoKli 
!, rispose; l'i uria i! piegnantaì nn t( votim parente nnn 
iHJU venya da pdrere (redi Epittol.. II. iì6). Secondo il Tov- 
a, questa parola vuol signiflcaro ì primi effetti delia concezione, e ben 
BVieno a Elisabetta, cbe concepì in tarda eti: ma qnest' è forse nn 
ehio gottllizsare. Ad ogni modo, sebbene pTmjnantt abbia altri eEsmpj, 
>1 Boccinolo; jiTtjna«»ii madrt o nel Tìbso in> pi-sgnan», e, so- 
tto, nel CaisosHZio : ajatar U pr<^anli, e nello Si'KBom ; far par- 
pregnanti, in questa poesia la specie, Don soddisfa iotoraoiente, 
più eoli' aggiunto annoia, cbe le vien appre^ìso. Il Sett!:ubbi)ji, con- 
--'o l'infeliue sua oritlca, asserisce obe la frase com'è viene a sl- 
e ima gravida da moiiì anni, laddove il poeta voleva dire il eon- 
una dorma twKrAta e^ era gravida, volerà far soggetto 1' annoia: 
DHqne l' espreesiane non & obiara. non è lucida, non trasmeCCe alla 

'"" "^ r immagine con ordine ed esatteaia. > Ila replica a ragiona 

• ti senso niauifeata esser soggetto pregnante, V ordine delle 
le Io indica, e il giusto valore dell' nggionto nnnota lo prova. > E quanto 
a sofisticheria, va bene: ma ad ogui moie l'nnnntn non place. In 
-ale. avverte la Cmsca, si appropria alle cose, e speoinlmente alia 
e, ed il Firek:!itol,i e il MitMziNr l' usano parlsudo dì querce. I'Ali- 
r di eerri, il Cibo di olmi, lo Spolveeisi di selve: e se il DauiHioi 
re: la balia n'a annota, nnn /nnoiuUa, è, Come si vede, In eontrap- 
Dtmiin, ma di ah. Solo il Tìb- 
I, parlando di una gran nevata, dica che gii ì ' ' 



di a: 

>. talee. Ltrc, I. 40 : £l iniraml in dot 

— in, con. DAaTB. Purg.. XXIX. 130; 

I. oBord. Lue. I 43; £t unde haa mihi 

M/Un antico Inno della Chiesa: Ab am^ 

n eognaia, Qw pyìran 

•t (MoKK. II. la&i. 

r. T- Dio Uidmtd». Ltrc, 1, 10: Itastùjieat t 
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76 TNM BACIU. 

Mi chìaraeran beata. 

Deh! con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor l' età Buperha ! Oh tardo 
Nostro conaiglio I oh degl' intenti umaiii 
Antiveder bugiardo ! 

Noi testimoni che alla tna parola 
Ubbidiente l' avvenir rispose, 
Noi serbati all' amor, nati alla scola 
Delle celesti cose, 

Noi sappiamo, o Maria, ch'Ei solo attenne 
L' alta promessa che da Te s' udia, 
Ei che in cor la ti pose : a noi solenne 
E il nome tuo, Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome aona : 
Salve beata ! che s' agguagli ad esso 

Ir snti ec. Leo., I, JS : Quia rmpexit huKiiitaltn anmlia tun, e«i mù 
Aoc imiom me diecni otnTiei gcneraiiana. Va inno del medio evo: In do- 
mina U laudani. Te Inadandam praphilaili, Dum bialam ab OHmxbné Te di- 
einiam fiddiliué VcraciUr pravidiili, Bumililtr pradixiiti (MdNb, U, 18^. 

T. 9. avria. Perchè oorii, dice il PadovAn ? È chiaro ; parchi, rilpondg . 
il Bektoldi, < l'età superbi di aìlota, ddh udì in loSilt^ le piufetiche ptrolt 
delU Vflrgiae IndirizzAte ad Elisabetta; ma se le arease, cbe non è, ad[t«, 
la avrebbe udite, doq colia feda aeiopllca e saggia della vecchia cognata, 
' ma colla irrlslotie beffarda ed insipiente del mondo. > 

T. IO. lordo, che dod ta lungi, di breve corsa. 

1. 11. itumli, delle vaiane previsioni. D>nte, Parg., IH, I3:£a n 
MIO Io intenta rallarg» i e anche XIX, 18: rivolga-, V iMcnlo ; XVII, IB: 
riONonire Vititmto, e Par.,1^\,&: toQUerti dall' intmlti. L'immagine dalU 
toni a penetrasione dell' occhio è trasferita a gnella della meate. 

T. 13. bv-sinrda, fallace, non rispondente al vero. Ss anche a tal... 
Don piacque, si noti tnttaila che quest' esclamazioDB, così del reato bo- 
atamialmente vera, è rimasta nome proierblaie. 

». 13. twiiinoni. Dice qui 11 Padova», e l'oaserrazione ci sembri molto - 
Ietterai, che non è gran merito il nostro • di credere all' adompimento 
dell' alta pioniesaa di Dio, ae con i noEtri occhi la Tediamo realmeuM 
adempita: del senno di poi sono piane le Tasse.) Ma i posteri non sodo 
invocati soltanto a testi nioni aro la verità del tatto miracoloso, ma anobe 
a lìuonoBiore che Dio parlò per la bocca di Maria. 

T. 16. «ertali all'amor. • Al gndinianto, dice il Tehtuei. di Ini oh' è 
Amore eterno :• meglio forse, come opina il Bestoldi, predestiastl a na- 
scere sotto la nnoTa leggo d'amore. — allo tcolo, educati al culto dsUa 
cose celesti, 

T. 19. la tipoit, te la pose, te la ispirò: forma propria dell'antica prosa, 
ora solamente di uso poetico, come più aletta del comune ti la pan. 
— taUnnr, vocabolo pieno di signiflcato, che indica insieme osseqnio ed 
affetto, revereoia od amore. 

T. 31. Iona, vaie, significa al Bolo proferirlo. Dante. Par,, IT, 55: JB 
fora ma fmlewii'u l d' allrn gtiiea Che la voce non turno. 

V. eS. .' agguagti. Pi. LXSSVI. B : Non etl simili, tifi in <£>ù, Doriìm; 
_ e lilXSlX., 6: guù-. <x£uu6iìui' Ì>onina; Bob. Od., I, xn, 18; Nu tigt 



II mai nome di mortai persona, 

che gli Tegna appresso ? 
Salve beata I in quale età scortese 

Quel si caro a ridir ooine bì tacque ? 

In qual dal padre il figlio non l'apprese? 

Quai monti mai, qaali ucque 

Non r ndJro invocar ? Lft terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò, nutrica 

1 tuoi cultori anch' ella. 
In che lande selvagge, oltre quai mari 

Di b1 bai'baro nome fior si coglie. 
Che non conosca do' taoi miti altari 
Le benedette soglio ? 

Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 
Che bei nomi ti serba ogni loquela ! 

quidquata limite sul lee^ndam, R FiTRiRUA di Maria: Oui ni pria 
, ni ittenda, sulle tr&cce di Sedulio: Niaprinani nmiUm viga eiI, 

T, ih. Dopo arar esaltato in eè il nome di Uari 
oeiDBnte doli' univstsal rererenza ia che è ttputo in 
— in gualn ria. Il TauuASEO, pag. 33G. troia osageca: 
TBrai aoguenti «che o' à de' luoghi dove il nomo di iiwrni non risono 
ssnipro ed ancor non liauona : > ma sono dì qudlu esageraiioni dalle quali 
la poesia, spncialmcnte pareuetica, noa sì gnarda. Uinte, ad aaomplo, 
Parg., Vili, 134. parlando del meriti da' Malasplna: ni'i dova» dimora ì't 
liiua Buropa, eh' ti noa liia palili t — icortett, rozza, iucìvile, prira di 
gBntili affetti. 

T, S9. niniea, l'antico continente. 

T. 31. ilit>inò, e veramente la acaperta del nuovo mondo fu, più cha nn 
fortuito ritrovamento, frutto dello meditazioni e daitU studj scientifici di 
Colombo. — nulrica, educa : nulrirt è dell' alimento corporeo, miiricnrc & 
pl^ propria a esprimere l'educazione dell' intelletto e dell' animo. 

V. 33. Il CtaoucBi iOpare, lìl. lól) iice qnesta etiora Dna < gquiaitla- 
alma fioritura viigiliana nello stile delle Otnrgirht.t Essa fu più volta 
rifatta, e prima cosi: iVsna di JUtr, crtd'io, tanto tclvaggia Famiglia amai, 
tAa dt It piale /agtie (o di mt ntrkr faglie) Omnia ancsr dtIV ora tua nm 
a^ia Le bensdeiie •ogiic, E poi: Qua I/amistà di fiori in lì ulvaggia Landa 
a lamttna sol tinge la fogUtf Che omalQ ancor ec. 

T. 84. b-irhara nane. 11 Terso k un po' duro, e non i EDnis verità 1' os- 
BOTVazione dell' àedito, pag. 49: • Mentre b1 parla del nomi di Mnria, i' emi- 
stichio di ri barbaro nome gcuera a prima vista an po' d' equivoco 

V. 36. Qha non toaoiea ec. Ap])aÌDna qui alla fantasia glilalCarì dr- 
aondatl di fiori d'ogni legione e d' ngni nonte, posti au qnalli per orna' 
manto del culto, per oma^^Eio a Uaiia. 

V. S6. taslir, i gradini dall'altare, checché abbia detto il Saltadr., aHer- 
niando cha siano sol delle porte: che englla e logfiare si intende di ogni 
rialzo di [lietra e d' altro cha Earvo ad introdurrà ad alcun luogo. 

T. 38. li •erba, riserba pei te, qnaal Ecegliendoli. Vaaiuo; ttomna 
— hjuela, linguaggio. 



■„ passa a dire folt- 
>gDÌ tempo a luogo. 
one in questo e nei 



THHI BAOHI. 

Più d'un popol superbo esser si vanta 

In tua gentil tutela. 

Te, quando aorge, e quando cade U dìe, 
E quando il sole a. mezzo corso il parte, 
Salata il bronzo che le torbe pie 
Inyifca ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna, 
Te noma il fasciuUetto ; a Te, tremante, 



V. 30. lupir'io, come tuptrha sta àeì T. 10 : e Del S Maggio : mperba ai- 
(eoa. Dahtk. In/., I, S5: rapabo Iliun. 

V. 41. La Btrotit, dice 11 Ciuducii, è < d' dds simetrla tetta claBsIca; > 
• fi pone a. laSranto nna elesia del Poutino: Qair lellm eiiraaa Ch«,ii>I, 
eietrii ortm. Qua Icj;il uaaiui idlima ttrra tuat. Qui Rhaiu» palriitq^t 
iibsnl MoMidit uiuluin, Phtebcùgae srii qaoi plaga fatta rati; li «nutJ. 
regiim demi, mttmmtipit (ofunlque Et tdebrant aonn, dica Maria, tvmm. 
Tt vali «leluunt fintìat, te nvbila adi. ..Solit^uo eljini oorecr» aiOra Munii. 
n tuuntiM He, te. tal dum eanditur madie. Omnia lo Merilii la-adibia (WM^ 
Biilant. 61 può t^^ungece questo di FaoDKNT., Sym. Ili ; Tr, pater eMnm, 
--M naso Solie a orbita cwn mtdia ut. Ti ^at^e tace mb oeeidaa Sumera 
I minul karn cibam, iVoib-a Dt<te cand harmonia, K ìa dq inao mttd- 

I butto B Sint' Ambrosio ; Ti nan> laudum cannine Te dtprteemar in 
B rìulendo più addietro, P: LV. IT: Papert et nuiu et mtridient. 

, «I aiDUMDutlK), Chtibbibi, Alla Vtrg. : o ;iur ckt a erra i erini Si terga tf 
teUe gii «d mar diermda che toir aìba ci epUmda. ' * ' 



alba à epletida, Àtmotala A gra»da 
e. Virgilio, ffcors-. IV, 469 : K b* 
Tiaso, SII, 94, imitù cosi: lei net 



niente die, te, dtndmte, eanebal, che il Tiaso, XJI, » 

partir, lei nel tornar del eoli Okiama: Dante, Far.. XXXII, S6 : /l * 

dd bel fior ch'io «npre invoco E mane e •ani. 

T. 48. il noie ac. Il Tohhiseo. pag. 3S6. notò come non bello. l'eoK» 
il giamo peraoniflcnto nel verso fLotecodente e in questo cassare la per- 
lonlUcaxione, ed esser coosiderato couic niÌBUta. Ma è, come dal resto 
■oggi unge 11 critico stesso, piccola neglÌKenza. 

V. 43. ti bromo, la campaDa obe suona ì'Àci Maria mattutiDa « v«- 

V. ib. f/rlli pnure et. la questa strofa e nolln segnente Maria i np- 
preseutata < benigna ascoltatrice alle ìdtocbzIouI del tiepido rnufliulletto 
e del navigante in peilcolo : partecipe dei dDiori e delle lat;t[ine dalia 
femminetta. asporta dui pianto oiunna e delle niiiBue doUezie, chiamata 
sdì nomi plil delicati, madrr, fandalla, sintile: > Finii, op. ni., png. BOft, 
Il ToMUÀSio, pag. S26. trorn da ridire sulla ncgììa bruna, ma confeua 
• dilBolle trovar altro modo plfi spedito e pili peregrina: > a noi par op- 
portuno l'aggiunta, perchè citi che infastidisce e (a pauroso 11 ranclillQ 
non è la veglia, ma 11 buio. 

V. 46, ffli ea. Marie, dice lo Chatkìobeunb, Qin. dm chriit.. 1' p, 

Chap. V, at la (iiDiniU de rinaoctnce, de la foiblwte et du naUnr. la . 

I /ouà de ■«• adoratcari dane noi tgliiet le eompaic de panerei mnlcloU fn'tflt 

tatti du nan/ragi, de viruj invnlidet gutlli a arrachh à la mart, d* 

f /eminet dmit elle a ealné la doaleuri. Ctlleei:; apporleai leure «>«>- 

IHJ rfeoatit lon iwinjs, « le caur du naufian-ni. qai ne camprend pai 

fé li Diai da del, eamprmd dijà eetle dìtine mèri, {(iii timi rm MJwil 

. (tmt Iti brae. 



ingrossa ruggendo la forinna, 
Eicorre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lacrima depone, 
E a Te beata, della sua immortale 
Alma gli affanni espone ; 

A Te che i preghi ascolti e le qaerele, 
Non come eaole il mondo, né degl' imi 
E de' grandi il dolor col bug crudele 
Diacerniineato estimi. 

Tu por, beata, un dì provasti pianto ; 
Né il dì verrà che d' ohlianza il copra ; 
Anco ogni giorno se ne porla ; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti ; d' ogni tuo contento 



iuesi aache/oriunulr. 11 TauuiBio, 
L burrasca, e la burrasca non in- 
aeancbe canforme al Tsro, parche 



i vocabolo I 



Et efficace ad aspri, 
eae dì icraara nel 
le lagrime e i aooi 



K *7. /ordina, bnrraaoa di mate, t 
* PM- 386, acrile ; i /orluna è la atei 
grosu: > DEsenazione troppo aoUile 
realmente la burrasca sorge e croscè. 

y. i9. feniminella I non poteva trova 
mere ona donna malìe, ìgoota, ma che 
>m regali di Maria, mnile td alla più ehi 

V. 60. iprrgiaia, che non trova chi pensi a quali dolori risponda, e la 

ognoD sente quanto nprtgiafi dica di piti. L'Akditd, che per aolito ò critico 
Boflatieu ed arcigno, qai scrive, pag. óS, a ragione: • l'ag^. ipreginia è sbko 
«alo tutta una acena, perchè inchiudo on contrasto parlante tra le lacrime 
.d«IlG persone altolocate, che trovano dd conforto in chi ai stuilia di mi- 
tigarle, e quelle di ona Teinniinetta cui mono bada, o sa puro, ne ritrae 
tosto 1' occhia con disdegno. • 

T. 51. immorialt. E perciò pari a tutto le altra animo, senza distin- 
Zlona di grandi e d' imi. Cfr, nel Coro del Curniagnaìa < Io ipirlo ini- 
morlal. > 

T. Bt imi, infimi. PìBini, tu cod..- le porla digl'imi. 

T. &5-5G. evi no cnidile Diiettnitncnio. Con quella spietata disflniiono 
Ci» fa il mondo fra 1 dolori dei grandi e iguelti dei piccoli, degli illnstri 
• degli ioSmi, Ma to sei pia egualmente a tatti i dolori. 

T. 57. Dal divina di Maria passa all' umano, ricordando i sooi dolor! 
aulta terra, o insieme il consentimento a quelli per parte degli noraiai e 
in tuttu i tempi: e In stesso afferma delle gioie di lei. 

T. 63. oUianta, dinientJDanza : voce antica, come altre che ricorrono 
speiilalmante in qnesto componimento, e gli danno un colore di antico : 

V. 60. (tool, il singolare pel plorale. 

T> Bl. Anno. SIpoto il V. 59, ma ni parla opportunamente affiriunn 
■ pfont.' che il parlarne aneora potrebbe solo alludere alla gi~ "* 
Pianto: R plora caiuttcrie» con qual animo e con quali s< 



Teco la terra bì rallegra ancora, 
Come di fresco eTeato. 

Tanto d'ogni laudato esaer la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea ; 
Tanto ptacqae al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

prole d'Israello, o nell'estremo 
Cadot-a, o da bì lunga ira contrita, 
Non è Costei che in onor tanto avemo, 
Di vostra fede uscita ? 

Non è Davidde il ceppo eao ? Con Lei 
Era il pencier de' vostri antiqui -vati, 
Qnando annunziaro i verginal trofei 
Sopra r inferno alzati. 

Deh ! a Lei volgete finalmente i preghi, 
Ch'Ella vi salvi, Ella che salva i bdoì; 



T. 64^. < Non fosse clia questo versa, dice il Tomuàseo. pag. 3S7, bs- 
■terebbo quest' ano a innnifcstaro il poeta. Egli è proprio della j 
dedurrà dal vero piil semplice le ispirazioni più nuore. > — /riieo, let 



., Oi«.. alla Vrri 









radazion 









l'ouuABKo, pag. 326, vedendo iid> 
aonotderebbe con in prima • MÌ' 
iettano gradozicne: erra, di<duit^ 



qu^ìù, A&nvi< 



I, cbe del reato si riferisce al , 
', d'ogni persDUB landata; Mai 
esser la prima d'ogui persona laudata. Ma 1' 
oosl solo non é bello ni) chiaro, g-enera un po' di confoBioDO. [ 
lebbe ad esso collegarsi : d'os/ui teiere laaiìaio. Ed & curioso ci 
tografo sopra tittt si troii crsnlurn a faiiuTH. 

V. 67. porrt in cn'nD, esaltare. Ed usasi cosi assolutamente, 
giungere di cho : e 11 Yocibotaiio ne reca esemplo del Puldi, I, 

T. 09. Dati' aver ricordato lo geute onde nacgoe Mario, tlapas. _, 
poeta a descriver di questa la condizione posteriote al tempo in Ahe IHj 
la privilegiò. — «Iremo, nel fondo, nM'imu. in i:oiidizione miserrima.-^ 
oDHIn'Ia; originariauiente (dal lat. eonlsri.) vale ridotta in jrfrrrr. it-iitifOj 
e per astensione, ammirala, daprarn, come in Plìdt., Petn., HI, 1, S(j 
m R» lan eontem/id'ni eonlem*.- nel latino ecclesiastici! passò a 
lo stato d'animo, che segue il pentimento profondo e sincera; e fa tei it| 
gniBcato trapassò all'italiano, ma sempre come adiettivo. Il Uanicmt (ji 
è forse unico esempio nella liogua nostra, e certamente di 
suoi più arditi, ma Itellol adopera eonirilB come !}9rtlclpio di verbo d 
in italiano non esiste; e gli di il senso tìgumta di a/fliita, fata, i 

V, 7B. mrjiaa! (ro/W, la vittoria sul genio del male. Maria ft BpSBte; 
lappresentBta nell'atto di schiacciare un serpe, simbolo dcil'infenia a die|> 
genio dei mule, eorae fu profetato nel CniMi", III, 15 ' ' 



irba (tu 
Ila, BulH 



ir fede, pei schiatta sono anshe 1 fls] 



IL NOU& DI MARIA. 

K non Eia gente nò tribù clie neghi 
Lieta cantar con noi : 

Salvo, o degnata del secondo nome, 
Rasa, o Stella ai perig'lianti scampo ; 
Inclita come il sol, terribil come 
Oste schierata in campo. 



Irihì, I 






sarebbe eupci'fluo. )<i ti-ihìt, per arer ricurd&to la proU d'Iiradlo, 
t- in eaee dlatiata. 

to nomi. Qiial È jl KooniJD non» dì Maria? Tre dotti a cari 
i, dica il Fetb., usila Cam. nlta Vtrg., ha in tè ninw'Ii ; Madri, figlùula 
1 MaDzani non pensò corto ai tre nomi del Petrarca. Voiri 
e dira cha II Doma di Maria è aei^oado dopo qnello di QeBÙ, che è 
itìt U VBNtVBi ricDl legando quanto mi verso: A nut madri 
F^Ko qud Honu auonn peusò null'ediiìODe d«l 1876 che il poeta aviigte 
^]iito intendere qnellD di Madre di Dio, essondo primo quello di Ver- 
Ua il Padov.. accattaudo in i^arta ijnesf InUrpretaElone, non aenxa 
s opinò doversi lotendeie per primo nome quello aenz'altro di Afono, 
IS nella pragbiera quotidiana : Ave Mann mattr liti; e 11 Beut. aCMttò 
lèsta spiegszione. Nelle edizioni posteriarì del suo commento, il Veniori 
Visdisee la prima Interpretazione, auriiendo: < Afendo sia detta 11 Uanian! 
nella atr. VI A noi madre di Dia qua noni* «unnn, e perciò enpera in Onora 
quello d' ogni altra mortai perisrui, qui pib doterminataiueQte dico cb'esM 
fu faUa degna ube il nome suo foise il lecenifo dopo quello di Geiù, cba 
di taHi è il primo, uonForme alle parola di Sui Piolo; Dio lo aaiti t 
gli donH UK nimc, tht i lapra fjni nomi {Philip., Il, 9). > La locuzione tut- 
taria non i aenia oscuriti. Se queato foBSo un Inoo satico, vi s\ potrebbe 
vedere nna alluBlone al contrapposto in che a que' tempi si solevan porre 
Sta e Maria, onda Amua da San Vittohb, ad esempi'): Evafail noornii 
potterii, n-iB ttt mnlFT elireta geniria. Ha non potendo esaere cha il Man- 
ioni a qui?sti concetti si ricbiamaase. ci ao e osteremmo alla prima iutor- 
^etaziona del YKHToat colla modiflcazioae notata dal Padot. 

V. 83. O Ro.a, o Sulla. « Rota mitlica. e fiWia del nolfiuo la chiama 
la Cbiesa: > YsDTaai. 

eailrM'Hn aci'ei ordinala : dote noa sembra che l' inclita liapouda proprio 
all' etooln del teato. Del reeto, benebA la Chiesa par lunga tradizione abbia 
ft Maria applicato misticamente questa pasHO Oella Cantica, si può dubi- 
tue, e Don noi dubita il Finzi, pag. 209, ae dupu aver celebrata i miti 
atiari della Vergine, e averla esaltata come gentil tntrice de' miseri e dei 
deboli, e accennato ai lei noni cba ogni linguaggio le aarba. ai finisca poi 
bmi, in questa steata strofa ava è ancora una volta chiamata icaiii;io dai 
ptrigliatui, con questa immagino, sia pure biblica d'origine e miatlca di 
lignificata, del Urribiln com'atie, K si^ questa immagine è qaalcbe cosa di 
Masi temperato, rispetto a quel pnurota com,^, e peggio all' orrcndn aonu, 
ebe li troYono fra i varj tflptotivì aell'antograto. In tuttfl l'inno, Maria 

non induce terrore, ma amore; e queata remiuigceuza biblica 

ci è lecito dirle, l'impressione Hnale, 



IHHl BACRI. 



(fkammbnto,) 

A Lui, che nell' erba del campo 
La spiga vitale nascose, 
E. fi! di tae reati compose, 
De' farmachi il succo temprò ; 

Glie il pino inflessibile agU auBtr 
Che docile il ealcio alla mano, 
Che il larice ai verni, e l' ontano 
Dureyole all' acqne creò ; 

À Quello domanda, o edegnoso, 
Perchè Buir inospite piagge, 
Al tremito d' aure eelvaggo 
Fa sorgere il tacito fior, 

Che spiega davanti a Lui sola 
La pompa del pinto Buo velo. 
Che spande ai deserti del cielo 
Gli olezzi del calice, e maor. 



Questo frammento, notevole auulie per la novibà dei mutru. uon fu mu 
imbblicsto dal Msdeddì, ma da liù dato dbI 1S69 a m&S. Louise Colet, 

' che lo atampò uel sua libro L'Jl«Ut dn IloUm-, Paris, Uentn. 1868. Il Han- 
Ioni le donò questi vevsì percbji in esii gVi pareva di essersi inoantrab) 
in &1cuai penaietl di uà poema di lei iatitolata La /cmiHE.- e la serirevs 
ohe BpparteneTSDO ad un Aynm eommtnci Irop mrii, el qtu fui Uiini «no- 

^ dmi, lilòt Jue jt me tlùr aptr^n, qut ne Witail jdai la jiotinc qn BtTiait mi 
tìwnJrt-, mail mot q«i vi'eaov.ffiaU à ooitrir afri» «!le. E spiesandoglislM U | 
eoncstto, cosi sì espcima : J'y voalait rtpimdrr à can qui dinottiml guai « 



ffi' 



w poni 



Épiél.. TI, S3S). Probabilmente quei 

'' ' Inni, de' quali il poeta ci lasci 
Intitolato Ognitianli. 

iiali, che ha in ab il germo alim 
:, adattò, preparù De' fili del coton 



all'uc 



e del ti 



tmpri, meseolA con senno le Tirtù medicinali ug 

nfirailile, che non Hi pie^a all' urto do' centi. 

J. 6. dceSe alla tf'tio, pleghuiole: che cede alla mano 

'. il Inri», durevole ai Terni, sempre ebiomato, — i 

fame palafitte nelle acqna e ne' terreni paludosi. 

'. 11. tdeaggc, linpeUoBe, yìqIgiiCÌ. 

IO, umile, ignoto, del quale non ti lagìona. 



vda, delle : 



■.to, nascendo iti lueg-hl disabitati, spande il bdo 
à del ole! a. 
r. Il signor Wìhlb, np. ct(., psg. 101, dica che questi Tersi 
farono forse Ispirati da altri dello CaiTeitmciABD : *ìih\ '•ria* la mrU 



I SANTI. 83 

au fond de» vcutea mera: Ainai mewent aux ehamp» det rote» peueagìre» 
Qu*on ne voit point rougir, et qui, loin dee herg^ee, DHnuiilee parfumt em- 
haument le» deaeri». Se non che questi versi, che si trovano neir^Ma» »ur 
la littérat, anglai»», Y^ partie, sono, come dice T autore stesso, una imita* 
zione del Gbat. Infatti la str. XIY dell' Elegia »opra un cimitero di cani- 
pagna, meditando sulla varia sorte data agli uomini, richiama queste im- 
magini dei fiori inutilmente olezzanti; e così suona nella traduzione del 
Gbbabotti : Che molte gemme di eerena luce DiefaviUanti, V ocean rineerra 
NdVime grotte, e molti fior »on nati A vagamente eolorarei in vano Non vi»ti, 
e profumar V aèr »olingo Di loro amhro»ia gennai fragrawta, I versi della 
signora Colst, che al Manzoni rammentarono i suoi, sono i seguenti: 
Pour le déeert la Nature a »e» fète» : De» lieux choiei» que Vhomme n*a point 
vu»f Sur le» haute moni» de» floraieon» »ecrìte», De gai» »eiUier»f de» lae», 
de» boi» touffu». Frc^eheur de» eaux, aménité de» mou»»»», Senteur» montani 
de la terre au del hleu, Comhien ainei vou» devea étre doucea^ Vou» dévoilant, 
vierge», et VoeU de Dieu .... Il e»t au8»i de» àme» inconnìie» Dont le» vertu» 
fleuri»»ent en eeeret; Tout le par/um de ce» urne» ilue» Se perd en Dieu 
eomme un encen» diecret ec. (vedi Stofpani, / primi anni di Ale»»andro 
Manzoni, Milano, Bernardoni, 1874, pag. 245). 
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AVVERTENZA. 



L'umore nlU patria e alla indipendenza e libertà di eiaa, fu 

ROsCantQ nel Manzoni ed ispirò lo sue rime, dal poemetto che acrlaao 
ancor» adolesceiito all' ode che ultima mise a stampa nel 1S48, ni 
modo Btesao che Informb te gne azioni dal giorno in che od 1814 
pone il tao nome fra quelli che, chiedendo la convocazion» del col- 
(«gl elettorali, sognavano nna Italia restilnlta a aè stessa, non pib 
francese e tanto ineoo anaCriaca, Ano a qnello in cho, senatore del 
nnOTO regno d' Italia, dio voto ^vorevnle alle annenaionl, e accet- 
tando la clttadinanea romana implicitamente approTb la oaduta del 
potere temporale de' papi. 

Delle sne poesie di argomento politico, tre tra le altre abbiamo 
scelto: au nobile sonetto giovanile, l'odo pei casi del 1821, e ijuella 
l^ln morte di Napoleone. L' ode snl fatti del "SI dorette esser som- 
a qnasi tamnitnariamento In qnel brevi giorni di ansio o di ape- 
l-nniiB, che dovevano poi tristamente terminare ne'ptocessi di stato. 
^Copo il subito rovescio della rivoluzione piemontese, l' ode natural- 
non Tenne più ritoccata, e l'antore la serbò chtnsa nella 
' memoria: forse lì dentro pota spogliarsi di qualche imperfezione 
I del primo Bolleelto nascer sno, finché eì la pubblicò nel 1848 In- 
llleme col frammento delia cauKone n Murat, scritta nell815.TÌfa 
1 ehi rinfhcciò quasi al Manzoni di non averla pubblicata prima, come 
I » l'Anatria del 1821 avease potuto lanciar tale ardimento senza 
rfnnizlone. Ben Anse ignorare dopo il 1648 che l'ode era venuta fuori 
I per opera dell' anfore stesso ; ma allora non le era più lecito, senza 
' propria infamia e nniversnl clamore, di torcere un capello al Man- 
BOBl: nel '21 invece, quando il nome di lui era si poco noto, non sa- 
rebbe stata impedita da alcun ritegno, e come reo d'alto tradimento 
avrebbe mandato l'autore allo Spielberg a far compagnia al ano 
amico Federigo Con^lonierl. L'Italia non ci avrebbe guadagnato 
nulla: ci avrebbe ìnveoo rimesso i Promessi Spoti. Vero b (ut- 
^ tavla ohe quest'ode, che non a molti fu nota neanche dopo t^ , 
Stampa del 1648, non ebbe reale efficacia sull'animo decUIt " 
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I « non divenne popolare. E neanche poterà esaDre: uhè la idea 

I clia la ioforma, e clie è esse nxi al mente morale, mnl bì affaoeva a, 

quo' tempi, in ehe ormai la forra dolio armi, e non quella soltanb) 

del diritto, dorerà terminar la eoDtcaa Ira l' Italia e l'Anstria. Se 

r non fn dunque atrumcnto di guerra, l' ode è non pertanto un nobilia- 

1 ' sima carme, ricco di alti eenal, eaptesai con molto rigore ed in 

Arma squisita. 

Del Cinque Maggio, è noto come nacqne. La Dotlzia della morte 
f di Tlapoleone giunta al Manzoni mentre dimoiava in Brusu^Iio, Io 
I eommOBse per modo che in rentiquattr' ore il lavoro fn compiuto. 
. Il Uanioni attinse ispirazione dalle sue memorie e dal ano sea- 
(Imento, ed ebbe efficace ajato dalla moglie che, di ciù pregata, 
I non ceBBÙ mai di destar nuove armonie dal pianoforte, tenendo- I 
p gli eoa) eccitata al comporre la fantasia. L'antografo del OinQu» 
i Maggie, riprodotto dal Bonghi nel primo volume delle Opere inedite 
I « rart, ci fa conoscerò almeno materialmente il processo tenuto dal- 
I l'ode per ostrinaecarai nella forma io che l'abbiamo. Si sa ancb4 
I che egli ne comunica due copie alla censura, ben prevedendo ohe 
Lil permesso di stampa gli surebbe negato, ma prevedendo ancor* 
I che una delle copio si sarebbe divulgata per opera di gualche di- 
1 lottante di poesia degli uffizj polizieschi. Il che avvenne infatti, e 
[ le copie se ne moltiplicarono, tanto che una ne giunse io Genoanla 
' anche al Ocethe, e prima usci a luce la versione tedesca che l'ori- 
I ginale italiano. Ma anche questo fece continuo sebben lento il ano 
È cnriofio che nel 1823 la polizia di TicensK 
rsa un' ode in morte di Napoleone, della quale 
n tal Manzoni di Verona, mentre poi un poll- 
1 Lancetti, ne asseriva autore il Monti (,Carte la- 
lo, H, 317). 
lOercando iole r3gioni,scrivevaail6novem1)Te183l il Manzoni al- 
l' amico Pagani, dello strano Incontro di quel componimento, ne trovo 
I due potentissime nell' argomento e nell' inedito : forae una tersa 6 
una certa osenrità, viziosa per bè, ma ohe ha potuto dar luogo a far 
I supporre pengieri alti e reconditi, dove non era ehe difetto di per- 
I Bpieaìta (Epintalarioj 1, 32G). > La ragion vera dell' incontro non Bta 
tanto nell' argomento, cbe pnr era tale da suscitar la curiosità, o nd 
correre che faceva la poesia non stampata di mano in mano, quanto 
nel modo come il soggetto venne trattato. Lo due cause addotte per 
prime dall'autore potevnn bastare ad un Buccesso momentaneo, ma 
non potrebbero spiegare 11 favore che l'ode ebbe sempre dappoi,e tnt- 
tavia conserva. Il vero È die 1' annunzio della morto di napoleone 
ravvivò gli od} degli avversari implacabili e gli amori de'suoi fedeli, 
I cosi ardentemente come ai giorut della maggior potenza di lui, Era 
' come se si assistesse alla morte del protagonista di una grande tra- 
gedia, e 11 mondo intero si trovò diviso e commosso dai più srarìaU 
t gludizj sull'uomo e sulle azioni sue nella scena del mondo. A tm 
_ (ratto fu udita i^acsta voce scevra del pari dì rancore come di^ei^ . 



arvertisse essersi 

aospcttava^i ante 

Kiotto letterato, i 

, grete della jioliiù 



vllitft, rlnpondcnte ad on sentimento più pacato ed egnanlme, che via 
via Hi faceva strada nell' universale, e die l' niiiveraaio fu ben lieto 
di sentir formulato in si alto linguaggio poetico. In una lotterà del 
consigliere Orilner abitiamo la descrizione della lettura fatta da 
Gtetlie dell' ode manzoniana. Il gran poeta < era quasi traaSga- 
rato o commosso, i suoi ocelli mandavano acintille, la precisa ae- 
centaaione d'ogni parola o insieme l'espressione m'incantavano; 
e quando ebbe finito, ci fu un momento di pausa. Ci guardammo 
a vicenda, e leggemmo il nostro entusiasmo l' nno negli occhi del- 
l' nitro. Non è vero, riprose Qtctlie, non àvero che Manzoni g un 
gran poeta ? Io vorrei, gli risposi, che Manzoni fosse stato presenta 
a questa deolamazione : egli avrebbe avuto nn ampio compenso 
dell' operji sna • (v. L. Sekiqaglia, Relaz. di Gmthe e di M., Fi- 
renze, Niceolai, 1883, estratto dalla ^iu. Comlemp,). Cosi l'ode ebbe 
l'approvazione de' contemporanei perchè parve degna del soggetto, 
nfi lo scorrer degli aunl ha punto scemato quel consenso di plauso. 
Ninno di qnelll che cantarono di Napoleone lo fece da un aspetto 
si alto, con pari serenità di giudizio, con più profondo Benso storico, 
con maggior vigore morale e maggior splendore di poesia: donde 
la fama di quest'ode in Italia non solo, ma in tutto ì! mondo civile. 
Quanto poi all' oscurità, che il Manzoni stesso ritrova in essa 
può dirai elio st riscontri soltanto in alcune espressioni di secon- 
daria importanza : o che, del resto, più che oscurità, vi ha in que- 
sto componimento quMlche cosa di solenne e di misterioso, che non 
disdice all'indole del personaggio in esso celebrato e alla grandezza 
delle azioni sue, clie eccedono la misura comune ; ma niuno fra i 
contemporanei o fra 1 posteri, se sa qnalche cosa di storia, pub tro- 
var diflicolta a penetrar il senso di certe formulo poetiche, che nel- 
l'ode ricorrono, brevi e comprensive, ma piene di senso morale e 
storico, 

E qui ci piace riferire alcune belle parole del prof. D'Ovidio: 
e Quello che ha fatto tanto ammirare W Cinque Ma^j/ia in Italia e 
fuori.... k 11 sentlracuto profondamente nmano, profondamente vero, 
che vi li espresso, e che può essere qua e là annebbiata da lati- 
nismi, da francesismi, dal cattivo accozzo di certe immagini, dalia 
stentata espressione di certe similitudini, ma elio erompe sempre 
vivissimo da quello strofe agili e commosse. Nulla v'è di artificioso; 
e se qua e lii v' è dello stento, gli b perchè la parola fu indocile 
al pensiero del poeta, non perche 11 pensiero stosso fosse ricercato : 
che anzi b pieno e schiettissimo, e interpretava fedelmente quella 
nniversale commozione, che in fondo anche ai più discordi senti- 
menti partigiani, produceva l'improvvisa nuova della morte infelice 
d'un uomo straordinario, il quale avea, pochi anni prima, toccato 
il sommo d'ogni fortuna, e atterrita e sconvoltala vecchia Europa.... 
E anche oggi, se noi volessimo ravvivare in noi l'impressione che 
i nostri padri provarono a quella nuova, non sapremmo immaginare 
_jtBlla di più vero. La stossa chiusa, troppo cristiana, oltrec'-È li 
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■omma rispondeva ni sentimento di tuÌIIouì d'uomini, ha pura nn 

fondo Bflmplicemente umano e altnmente poetico, che anche ti ra- 
Eionaliala deve rìconascere: la Dguag:lìanEa di tutti ìnnanKi ali* 
morte, lo sgomento che anche nno spìrito cosi forte prova sul pnnlo 
di spegnerai, Ja consolazione che il ricordo delle credenze glov»- 
nill paA arrecare pure a chi le UTOvn ottliate. Questa ti la grandeen 
del Oingua Maggio, qaesta la sna vera gloria.... Ora, voi potete 
con la pift sottile, con la più rafliunta, coti la più accanita iii- 
OOtttent abiliti critica andnr attorno a qnol monumento, e notarvi 
tante raghe di stile quanti sono 1 versi, scovare tante Impcrfezifliki 
sin qol Inavvertite quanti sono i concetti ; voi eserciterete cosi Ìl 
vostro ingegno e agazzerete qneilo degli altri, ma il monumento, 
par COBI scalcinato e crivellato, seguiterÀ a torreggiare sulla solida 
ana base, in tutta la saa ruperba altezza. > (Dinciasioni mamoniatu, 
GitU di Castello, Lapi, 1886, pag. 6.) 

Oltre le varie storie letterarie e le monografie sul Manzoni, in 
clie il parla del Cingue Maggio, ricordlnmo questi scritti speciali: 
Tbdhschi Paolo, Commento all' ode il Cinque Maggie, Trieste, 
Coen, 1961; Di Siena Gregorio, A. M. e il Cinque Maggio, stn^ 
fllologico-criticl, Napoli, Ciao, 1882; Amihantb Hariaho, Spiega- 
le del Cinque Maggio di A. M., Napoli, Classici, 1886; Db Sanotis 
Franchsoo, U Cinque Maggio dfl M., Napoli, Slornno, 1887, ' 
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Come il diyo Aligliier l'ingrata Flora 
Errar fea per civil rabbia sauguigna, 
Pel Buoi, cui liberal natura infiora, 
Ove spesso il hnan nasce, e rado alligna, 

Esule egregio narri, e Tu pur or» 
Duro esempio ne dai, Tu, cui maligna 
Sorte sospinse, e tiene incerto ancora 
In questa dì geotili alme madrigna. 

Tal premj, Italia, i tuoi migliori, e poi 
Che prò ae piangi, e '1 cenar freddo aduri, 
E al nome ¥oto onor divini fai? 

Sì da.' barbari oppressa opprimi i tuoi, 
E ognor tuoi danni e tue colpe deplori. 
Pentita eempro, e non cangiata mai. 

Il «ooetto i Btwnpatg nel »ol. I delle File drgli eccrllmii Itali 
__.e per Francesco Louuhacu, Italia, IBOS ; e Torss 11 aonotto 1 
n poDO prima dell'almo deUs etunpa. Fiuncesca LomoiincD. al qu&ls ì; 
diretto, aaoqua nel ITTI in MoDUIbano di BaallicaCa; nel IT9Q, at '' 
partaaipiito al fatti di Knpoll, aul quali sorisse auche an Rapporto n 
twh'M Carrua. dovette eiiiilue e si Flfugìò n Milano. Nel 1801 ta fatto \,\.M 
bUoteesrio d) Brera, e nel IBOó professoi-e di Kon^rafla e storia neiU scnoU 
politeenica di Paeia ; nel 1810 ai uccise ottundasi nel NaFigllacuic 
ana lettera si fratello, scrìtta poco piimn di nicttors ad effetto l'a 
propoaìto, dice di arer prove lampanti dell' es9S[%rattD sedilo alla oialdl' 
MBia, alla calonnia, Alla delazione piii inrame, dopo la stampa ' ' ' ' 
DiteoTti filotnfiei I iitUmri, he Bue opera fnrouo in nove 'olumi 
dal Buggla di Lug:ano, t831-3T. Oltre )e tts citate, abbiamo di lui 11 Trgt^M 
tato dilla vinù miiilare e le Vite dfi /amoii capitani d' halia. 

r. B. Errar. • Per la porti quaai tutte, nllo quali queita lingua t 
■tanda, peregrino, quasi luendicando sono sudato, moetrsodo contro s * 
«DbIìb, la piaga delia fortuna: > Uihtk, Cord., 1, 8. 

T. 3. Fd tuoi, per l'Italia. 

T. 8. h qumla ec. In Hilano, nella Cisalpina, dove il Lomoasra noi 
•Me di che campar la tita prima dì esser fatto nel 1801 bibliotecario i 
Brera; sicché il sonetto e! direbbe anteriore a tal uffleio. 

r. 10. me ,ira. HoB., UI. 84 : C.Vtuieni inaolnmit odimiu SublataM K 
ohIi* fwiWniiH inridij L«OF., a Paolina: Nefanda ttHi Di raa 
- -' -> Vini riva .prcitinm, lodi'uns «h'n'<i. 



l'OESlE FOLITIcnn. 

MARZO 1821. 



ALLA ILLUSTRE JfEUOHIA 
DI 

TEODORO KCERNEIl 

POETA E SOLDATO 

DELLA INDIPENDENZA GERMANICA 

MORTO SUL CAMPO DI LlfSIA 

1!, GIORNO XTIII D'OTTOBRE MDCCCSII 

NOME CiRO A TUTTI I POPOLI 

COE COMBATTONO PER DIFENDERE 

PEtt RICONQUISTARE 

UNA PATRIA. 

Soffermati BuH'aTÌila sponda, 
Volti i guardi al vwcato Ticino, 
Tatti assorti nel nuovo destino, 
Certi in cor dell' antica Tirtù, 
Han giurato : Non fia che quest' onda 

T. I, Snftrmali. Il poeta immagina. <iui I piemoptesi insorti, a< 
ia riluto Sa' friit«lli lombardi: e vemuieii'^ ciò uol marso del IBBI oredan 
nn fatto imminente. F. Gospx coni ubi nello soe Mtmorie, 1. 110, i 
eha tra ili 11 e il 16 marzo l'invasione piemoatese credevaisi jaelltl 
bile, > e che anzi dicerasi * il paisngeia del Ticino ordlaato per la xuil 
tint del 17 > (r'b.. I, 45). Dalle Oant -cgrae dtlla politia avilriaui, Ckh 
lago, tipogr. £lFetica, IB&l, ai apprende (II, 195) come tanto eredeTaai iti 
ancbB dai garernttntl, che le Boldatescba austriache prepnravaiial a h^S' 
t&re dietio la linea del Mincio, lo carrozzo di corte allestivaud por ]a.ii»> 
tenia, e i giovani principi già erano avviati. Tutto ciò seiva a cbiarlr^ |} 
tempo preciBo in cha fu aciitta questa poesia. .' 

" ■' ' ' ' guardi. E il BolTermatsi e il guardar Indietro sona atit 



naturai isi 



mi, fn chi passato q 

ita, altrettanto difficile. Danti! fa guardar V acqua ptrigUÒm~Ìuì 
chi ne è scampato salvo : non meno naturale è questo guardare chi ttantiP 
l iDldati piemontesi II confina che soparaia In due la patria itaDsoa, 

T. S. nel nuovo dttiinn, ssBDrti nel pensiero dalla grande impresa fjftf 
per essi a' Incomincia. ■ 

T. 4. Ctrli; Tesser cosi immersi nel penaioro dell'incominciata ■rdna, 
Impresa non IoeIìo che non abhian cnncìenza di possedere l'antm t> ' 
T. 5. /fan 0>iiralo. < Gl'Italiani, dico it DKSANOTia, Saggi eritià 

poli, Uorano, 1869, pag. 51S, non sono lappreseolatl nell' atto dellt 
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Scorra più tra dae rive straniere ; 
Non £a loco ove aorgao barriere 
Tra l'Italia e l'Italia, mai più! 

L' han giurato ; altri forti a quel giuro 
Rispondean da fraterne contrade, 
Affilando nell' ombra le spada 
Che or levate scintillano al sol. 
Già le deatre liunno strette le destre ; 
Già la sacre parole aon porte; 
compagni sul letto di morte, 
fratelli su libero suol. 

Chi poti-à della gemina Dora, 
Della Bormida al Tanaro sposa, 
Del Ticino e dell' Orba selvosa 
Scemer l' onde confuse nel Po ; 
Chi atornargli del rapido Mella 
E dell' Oglio le miste correnti, 
Chi ritoglierli i mille torrenti 
Che la foce dell'Adda versò, 

Quello ancora una gente risorta 
Potrà scindere in volghi spregiati. 



ti iiiconipasti, con grida salta 

tUtndrae icnìtans, assorti nel nuovo i 

q»Toli, con gli agunrdi rirolti ni Tini 

ti al Ingcifizio, sospinti da darere e a 

B liane da entnBlasioo poco durnbile, mn 

pr. 9. aliH /arti, i congiurati lombardi, p 



n occhi sD!ntil1]iii 
aaè s' 



omo a fntto IrravoealiilB, 
L inÌDiiclzia. Il BiurniDonto 
liuo solenne proposito. • 
B la Loiii bardili, 
n 9 al lo varai tosto cha si 



use il passarlo dei costituì io nuli pianiontesl. 
p, 14. (> (ocre pnroli, il giuramento. 

Vf, i&. ermpagni ec. Queste parole, dico il Dusandtib, [oc. ci'l., che 
^Mdate da Tanti e da furori produrrebbero il riso, Iroian feda ed in- 

e ci5 ohe 6 varo e sentito. » 
.. 17. Chi patri ^e. iBellissimi versi, Scrive il CiBDooOi.Oprre, III, 174, 
fr'airo finitezza Tirgtliana lavorati nel ricamo e nelle frange delle imma- 
■ glnl secondarla, tratte con novità opportuna ed esatta dall' erudiiioae gee- 
|;|nUIca. > Questa immagine delle acque che insleiua eoncorronn a far aa 
— u fiume, por esprimere come la diverso genti d'Italia concorrano a Cor- 
' HD sol popolo, piacque anche al Biboqet, che così la espresse, appro- 
priandola al mare, con minor arte di stila, nella Famiuii (1939]: ' ' 



£' odio 



e Perdon i 



mi dici 



: Ma net n 



■ IBIM 



^: 



!or: Oo,ì noi, eoa, il m 
'' aceùlga nn aupreino penaitri. Tutti metaa s confonda uh nolsrt, 
ro d'atrnnio lignor. — gimim Dora, la Baltéa a la Riparla. 
Ili, perchè ha il sua carso alla falde dall' Appannino genovese, 
dure, separare: ma indica lo sforzo e lo strazio del dlsgìon- 
lora intimamente congiunte. Dantk, Puri;., XI, 1D3, della se- 
ione dall' aidma dal corpo: te vcccAia Scindi da la la camt. 
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£ B ritroso degli anni e dei &ti, 

Biaospìngerla ai prischi dolor ; 

Una. geute che libera tutta, 

fia serva tra l' Alpe ed il mare ; » 

Una d' arme, di lingua, d' altare, 

Di memorie, di sangue e di eor. 
Con quel Tolto sfidato e dimeBSO, 

Con quel guardo atterrato ed incerto. 

Con che stasai ou mendico sofferto 3^ 

Per mercede nel suolo atranier. 

Star doveva in sua terra il Lombardo; 

L' altrui voglia era legge per lai ; . 

Il suo fato, un segreto d' altrui ; * 

La sua parte, servire e tacer. <?'' 

stranieri, nel proprio retaggio 

„ . « __ 

V. 2T. dfijli anni, peichÈ j tempi mutiti non piii coDiportina l'avrìJi- 
mento degli Italbul; dei /ali. porche è destiao che l'Italia, fatta aOM 

Y. SS. Hiéatplitgurla, farloi vi ole Q tendente l^rnarc addietro, 

T. 29. ehi Uitra laUa. ohe aarli a tatto llboia o tutta serra. 

T. 81. Una eD. Ricorda qui tatti gli elementi ohe eeriono a formara 
mataiialiuente e motalmente In nuionalitA di una genM; le armi, no 
come ai tempi dei muDÌuipj e delle ui^uorle volte a danno del vicino, n 
unite la un sol corpo, a comnna difesa,: In lin^u", e si ea quanto al Uaiy- , 
foni stesse a cuore il dìiFondore 1' uniti della lingua, come segao dì naiio* 

nalità, onde noi coro del Carmagaola .- vn Hn^uagyio parlm ' 

di religione: di memorie, di tisdizloni: dì «inyue, di ISZ2 
ligaaugio: di oor, d'animo. 

V. SS. tjìdaln, sfiduciato. 

V. 35. «n mendico. E presBD a poco il paragone che adopta Ee3 frani-. 
Oionto della Consone a Mirai, dcacrivendo le i:oadLiioDÌ aiieeraade dal* 
l'Italia: £»<• •'» di,parle. e pono al labro H dito Bona tifato a,p 
,uo nnii'co, Gomi tilde il mitidiee Alla porla dtl ricco in mila vii 
non pana cht lo chiami amico, E non gii/ar ditpello i eorttiia. — 
tollerato. 

V. 40. La luD porle, il 5110 ufficio, il suo obbligo, il dover Bi 
questo algnlficsto 6 nel vocabolario del Uanuzzi con buoni esenpj S'u 
Eccolo ima quello delle Mainile Aal. meglio al spiega per guatila.' » ~ 
generali porli dee avere il cavaliere ; gli altri del Segnerì, del SìItÌd! . 
Cesari, si accostano invece al nnovo senso del vocabolo, che ftiru r,_ 
dal personaggio che si fa, ai simula, in una rappresentazione drumnwtia. 
fois' anche dal signiflcato giuridico di poraiono ereditaria a spettante li 
proprietà in una divisione patrimoniale. 

V. II. iirinicri. < La parola del Manzoni non h solo un inB 

guerra agli Italiani, ma un richiamo a tutte le naiinni civili: la p 

del poeta è indiriiiata agli Italiani e ai Tedeschi insieme.... Egli volga 1| 
parola al TedcBco, non come nemico, ma cnrae fratello. R^ona - 
danteria. ammonisce seni' acerbità ; nel suo limprovero vi è t 
celia! Uentre il Germano affila la spada contro un popolo opprotso, Mgj 
fa lampeggiare dinnauzi l'iaimagìne dì Dio fadre di tutte le gnii^ al n 




UABZO 1821. 

Toma Italia, e il suo suolo ripreade; 
Btraoierì, strappate le tende 
Da una terra che madre non v' è. 
Non vedete clie tutt-a eì scole, 
Dal Cenieio alla balza dì Scilla ? 
Non sentite che infida vacilla 
Sotto il peso de' barbari pie ? 

stranieri! sui vostri stendardi 
Sta l'obbrobrio d'nn giaro tradito; 



i popoli SONO fcBtelli. Uenttfl il Qennano afilla la epada, si g'Il 
Mouta tenendo amicainente per mniio Tuodoio Soeiiiur, dilotta da 
lianqo cuori) tedeauo, il Matnro e il guerriero deli' indipeudania 
ca. Bel giorno fa quello por il popolo tedesco '. Dopo lunga pa- 
B ai lata In armi contro lo atranlero entratogli di tana in caaa; ai 
ja per i campi risonnrB il grido di liberti e d'indlpondonia; ì goremi 
-..irìtÌLno tutte le nazioni a friinearal dal siago straoieto ; nella battaglia 
di Lipsia corrono a stormi le genti stretta intnrno al loru poeta,,., 11 Man- 
zoni rocaoglie qne&te onorate rimembranze e le rimette loro daranti, rim- 
proiero vtiente. Cosi la poenia ^i'innaka al disopra degli od; o delle collere 
terrene, prendendo per base la fratellanza u ni versai e, l' uguagli ama di 
'' ' ' a Dio ; è la Musa del Manzoni : > I)k Sirotih. 



'. 4S. • 



Hilr, Verso eKi'.a 



1 solk-ci 



Udine 



colla 



natia dorrebbero gli stranler 

eordia degli Italiani nel rivendicare il loro diritto, e dall' intima [wcena' 
ttODB del loro torto. 

T. 46. Il Kule, e piti sotto vacala. TiaOILTO, ^n., IT, 409; mugin ivi, 
fdih,., ((rrim. 

V. 4d. ilrnnitril Ci sia lecito discordato duU'atnicu Cisnuoci, Open, 
III, 179. che qni BCi-ivo: «Siamo gì ns ti, pare padre Cristoforo che faccia 
qn' omelia all' iniperatar d'Austria su '1 dovere cristiano di lasciar libera 
l' Italia : un periodo di cinque strofe, con una arg^mentaiìone in forma 
S' Inteirogniione. col suo bravo esempio biblico riattaccato al raiiocinic 

KmelKO di nna ripetiziane o di una ripresa di parole Sì qvet Dio ec 
alimentare l'odio e l'entusiasmo che foce lo cinque giornate ci loleva 
taalche cosa di men soleone, di meo cristiano, qnalcbe cosa come questo 
•trofe:> a qui sogliono i noti versi del BBaoHST:5ii neir irlo incriKion 
JEfRintuia ec. Ammesso quel ciie è vero, che cioè qnestl versi, perchè pob- 
tlteati Bolo nel 1S48, non poterono animare alle pugne anteriori, roata 
fgrtanto che sono bellissimi, e il Carducci lo riconosce, e che solo nel 
Mlore e in servìzio della polemica ai possono in questa parte ragguagliare 
' ad Dna omelia di padre Cristoforo. Del resto, padre Criabjforo è un ome- 
KMa *KÌ generi; e tutti io sanno; e il predicar pazienza, rassegnali on e. 
flOaria in Din non gli Impedisce di essere un valoroso e tenace avversaria 
d'ogni malvagità e prepotenza. Ci volov' altro, dice il critico : ma a far 
rUlilia e't voluto ogni cosa: Manzoni e Berchet, Vittorio e l5aiiba!di, 
Ctiranr e Mazzini, e persino, siamo giusti, Pio Nono: e politici a eonginrati, 
i pensatori e guerrieri, ogni cosa insomma; e nella è stato inutile. Buona 
GDsa è lugagllardiie gli animi alia pugna, ma buona cosa & pure 
Tlfforzaro coi ragionamento o col verso la coscienza del dritto, 

'" jiaru iriiililo. Lo promesse soionoemeuto fatte dall'arciduca Qio- 
i altri, dì lispettue l' indipendenza italiana, anzi iseuder amici 
^ijgiimeto l'Italia dal giogo napeleonlca. 





POHBIB POLtnCBB. 

Un giudizio (la voi proferito 

V oc compagna all'iniqua tenzon; 

Voi che a stormo eriiaste in quei giorni : 

Dio rigetta la forza Btraniera; 

Ogni gente sia libera, e pera 

Della spada l' inìqua ragion. 

Se la terra ove oppresai gemeste 
Preme i corpi de' vostri oppreBaori, 
Se la faccia d' estranei aignori 
Tanto amara vi parve in quei d! ; 
Chi v' ha detto che sterile, eterno 
Saria il lutto dell'itale genti? 
Clii v' ha detto uhe ai nostri lamenti 
Saria sordo quel Dio che v' udì ? 

SI, quel Dio che nell' onda vermiglia 
Chiuse il rio che inseguiva Israele, 
Quel che in pugno alla maschia Giaole 
Pose il mogho ed il colpo guidò : 
Quel che ò Padre di tutte le genti. 



D (dal ted. «lurni) che Tsis 
■uonar te cnmpane per aannar geme: ai qui u ainiizaai ha tratto apprOptlK- 
tamentB il sridart a itormo, ebe vale sridar /ragoraiamente p 

T. 54. ridila, lespÌDge. 

T. 58. vaiiri oppratari. l Francesi ?iiiti a Lipaia. 

V. SO. amara, A vedersi. 

V. 61. TMJ Dio. Nel frammento mi procìama di Jìimini : 
Cl« un dì Ima™!»» il jiotiineltu tbrta, Pie dtl fratdlo il pcrrmiior peno—g, 
E/nlUtl duce a tahator dei mi. Degli mari ìadron ni topo rea ^'nnhw 
furia eaffiì dell' ande Tane. Del resto ci par giusto qnnnl.o ani nata II ìSa* 
BTIOA, Ma», della Lai. del .Fi". XIT, Firenzo, Bartèr», 1885, n. £15 : . " ' " 
lioordi del psaBaggio del Mar Bosso con 1' nnnegamento di Faraoi 
ohiodo di Giaale, sonn cosa troppo strano dalla opinioni e dal oi 
atoBso ella 1 oredenti oggidì hanno di DIq. Senza di essi [coi qn&li l — -.,^ 
rebbe anche soppreaso qnello aaervanta .Ti), il cancettn dell' Intertnt)! 
della UlviuiU si tei'robbe alla eoa mussi nia alteua. e 1' ode continnerebU 
Bonza intoppo la sua rapida onraa. Ma dacché 1' aatore ataia già eapiM^ 
qneeti concetti madeainii nel frammento di Canzona por il proclama i" »"^^ 
mini, bisogna dire ch'erano nella saa mento ben matorati e ben fise 
Agni modo egli risorge subito negli ultimi due Tersi della strofa ci . .., 
fiera sublimità dell' immagine e dell' espressiooo. • Dicinni pure, cogli air 
timi quattro versi, dei qnali poi hollisaimi eauo i due finali. 

T. 6T. malizia, forte, virile. E veramcnto Giuditta e Giade e altrs fiirtl 
donne sifi'ntte sono non femmine, ma iim^inii. 

'1. mnnlin, il martello col qoalo conUoDÙ 11 ohlodo nel capo di Sliu^ 
I, Padre di tutti le genii, bea riebinmato qui che tutti I popidl^ 



MABZO 1821, 

Che non disse al Germano giammai : 
Va', raccogli ove arato non hai ; 
Spieg'a l' Dgne ; l' Italia ti do. 

Gara Italia I dovunque il dolente 
Grido usci del tuo lungo aeryoggio, 
Dove ancor dell' umano lignaggio 
Ogni Bpeme deserta non è, 
Dove già libertade è fiorita, 
Dove ancor nel segreto matura, 
Dove ha lacrimo un' alta sventura. 
Non c'è cor che non batta per te. 

Quante volte sull'Alpe spiasti 
L' apparir d' un amico stendardo 1 
Qnante volte intendesti lo sguardo 
Ne' deserti del duplice mar ! 



n* tatti «Ingoi DJ-mente gli nomini, sono in ugna) modo figli al pulire 
a nei cieli, al Dio di ludi lAdtìehi, I, 6). 

K'TI. eee arato non hai. Felice appliciuìone di un pnBSD di Uitth., 
F, M : Mtlié ahi non («ninnili, ci «mi/ngui obi non ,par,iiti : <m 

K 7a. ^iigo, distendi le ugne. Dakt», /b/,, XXX, 9 : E pai diàtat i 
ittati arliàii! Tdibì appropriati, purcliÀ lo ugne stanno come naacosto 
tto ona pefiicola e ne escono per ghermirla preda. 
V. 7S. Cara /litio / PIgdo di soave tenere^k è iiueato passaggio. dal- 
l'Italia fra l'unghie dello straniero e l'Itnlìa amlke riverita doTunquo pia 
gentilezza e altezza di eodbI, • Qui, dice il r)Ei SiMokg. spira non so ctie di 
I ten«ro e di Hebile, che commaore senza inflacchitni^ono riniombranze di 
IF dolori, d' it Installi, di desideij congiuote con la fanu^za e la santità del 
I propoafto: nasce per questo popolo pietà,, ammirazione a rispetto. • 
I T. li. v^, si foce sentire, 

I T. T6. lìdi' Hmono lignaggio ec Dove Tito ancora qualche speranza della 

< nabiltà della stirpe umana, del migliorarne a to piagressÌTO ed ioimanche- 
I vale delle sus sortj. 

T. 79. Dora *a lagrimn ec, dove si piange un grate danno toccato 
-kitmi, dove è oouBentJmento di dolore e di pianto, doio anoora !' namo 

dò che vi è di pili nobile, perchè di più disiutercBaato, iiell' animo umano. 
■• T. 31. ipinali, Nobilita questo Tocabolo. di origine tedesca, ravvicinan- 
, itolo al lat. tiploraro. tSfiniii indica qui V intensità del desiderio, 1' ardore 
I della aperaau. con cita l'Italia attendeva che dall'Alpe ipuntasee un ves- 
rillo amico e liberatore, rnvece gii dal ctrciio dtWAlpi lo straniero rl- 
Tolgava gli sguardi, vedeva i morti, 11 contava con gioia eradelt, discen- 
deva, ed era ^ui {Oofo dd Garmasn.). 

1, SS, inlmdctli lo igtiardo. Fetb., TV. Motlc, 1, 55 : Qvifl ì ehi in iwira 
uova gli aocki intmdi. Dopo aver cardato con speranza sempre delusa alle 
.' Alpi, guarda inforno dalle prode (D^tSTii, Purg., VI, 85}, per vedere Se lo 
sperato aoccorso venga dal mare. 

V. 84. drierii, perchè >n;i' <iin;>/ii iMiuUm dd fiirtri (come direbbe il 
^BH, nell'ode ali' amiea toiUatta) non apparisce nessun naviglio »oc- 



Egeo alfin dnl tuo seno aboccati, ^ 

Stretti intorno a' tuoi santi colorì, 
Forti, armati de' propri dolori, 
1 tuoi lìgli so» sorti a pugnar. 

Oggi, o forti, sui volti baleni 
H furor delle menti segrete: * 

Per r Italia si pugna, vincete ! 
n ano fato sui brasdi vi ata. 
risorta per voi la vedremo 

AI convito de' popoli aBsìaa, i 

più serva, più vO, più deriga ^ 

Sotto l' orrida verga atarà. 

Oh giornate del nostro riscatto ! 

T. B5. ihoceei!, usciti taori con Impeto, prurompanti veemen temente: s 
propriameotB dìceBÌ del metter foce de' flnmi iu mare o ia altro fiume: 
fene qui non è proprio, specialmente lo contesto con dal tuo trna; ma 
aaì dire Rimo inelllcace. 

V. 86. n'iuoi (Utili colori, alln bnndiera tiiooloia. 

T. 87. armali do' propri Holori, facendosi B.-n;e del proprj dolori: dalnr, 
potrebbe direi, ama ninfilraf. 

T. SS. lalmi, coma rnEglo Che iltuuiina eubftunieate : vi ai legg* in 
Tolto l'interno indomito proposito. 

T. 90./iiror, la coDcitaiiooe, 1' ntdore. Otto., Mrl.. 11, 640; fatidico, 
MHMptf melili /iirorn. — ttgrttr, trasportstn alle menti ciò cbe è proprio 
dèi Furore, che in esse è occulto e chlirso. 

T. 93. Tuona. Lo Zdubini, Sulli iioi>it d: Vineeiuo Mono', Firel 
Le Monnier, 18B6. psg. 333, raSioota a questi Tersi alcun! del IiÀVaim; 
de'tflnpl della Cisalpina: tutta Italia in libarla ri.arta Mirar d« ' 
ed D^tii giogo infranto, O tutto aehiuva ancora, t tutta auortn IftUt mùi 
nel rfolor, nd ■pianto.— prt voi, per Opera TORtra. — In vrdrimo. Cfr. eoÌ' , 
T. SS'30. lì professor FiHzi, np. ciT., pag. S46. dico: i antipoetico e freddo* , 
qnesto vedremo, perchè • qnell'arlB d'indifferente ossecatore che il poatx ' 
qni prende, questa come implicita confessione di starsene io disparte avulir.' 
1' esito della lotta, aEsliincda il lettore, che ha diritto di aspettati! oiuk . 
piti Tira e calda paltoni pazione, Hlmeno spirituale, al mooiento supremo 
che si agita. > Certo il lettore hni diritto a molte cose; ma auche gli aatotC 
banno ifirilfn ad esser compresi; e tutto ci pare che al Manzoni poMa:^ 
rimprorerarst, salvo il mancargli una Tha pFkrtecìpaziane al momento H* ' 
premo ee. Oh che poi vcdruino {wdrems noi tutti, italiani B stranieri wnl* 
paisioneToli aH'a'ln (Ventura) Tool dire guardirò con indiffentaaf 

T. 91. eonciiD dt' popM. Convito ha senso aimhollco e nella Bibbia ». 
tn Dante, il quale cosi intitolò 1' opera sua fllosoltca. La frase comune al di 
i' oggi: cornila dei popoli delle nan'oHi, più fraucDseamente e umilmente, 
hannhitto, ò moderna, ma non sapremmo dire quando sia nata. Kel fn 
mento sul ft-ool. ili Rim., già si ha: npwlo d'Europa era il oanvito. 

T, 9T. Secondo assevera il professor Bdcoei-liti, questa hella strofa fi) 
aggiunta nel 1848, quando risorgevano lo spelante del riacntto naiionale. 
Contro 11 Mistica, il quale crede che questa strofa agisiunta compi 

vece una appiccicatura, in opposiilone col concetto e col sentimento delti, 
strofa antecedente. < S nel vero, prima inciiarava i oonikattenti, non ntr 



n. CmQUE HASOIO. 

Oh dolente per sempre colui 
Che da lunge, dal labbro d' altrui, 
Come un uomo straniero, le ndrà ! 
Che a' suoi figli narrandole un giorno, 
Dovrà dir sospirando : io non e' era ; 
Che la Bantu vittrice bandiera 
Salutata quel di non avrà. 



IL CINQUE MAGGIO. 

ODE. 

[n-19 MiGGIO 1821.] 



Ei fu. Siocoi 
Dato il mortai 
Stette la Bpogli 
Orba di tanto spiro, 



endo il pensiero d' unn poaaibile aconlltta: qui poi, tutto di seguito, 
'a alla conBoguita Tittoriu. oollcgnndn insieino due dÌT«tsi niomentì 
a dna diversi maniBatl psicologiuì. > Veramente nella etrola Hote- 
cadente, più cbe alla possibiliti della. BcanfittH, si bccbudb ni l' obbrobrio 
che a tutti verroiibB dal non vincere, sicclià è una piil che altro rormula 
dspiecativa: dalla quale il poeta psBBS coIIk fantasia occitsta a veder oifot- 
tnato db die spera, ciò die per lui. anni, è cortesia; e tì è tanto poco 
Btaeeo di mumeaia, che nesauuo si B?tedrebba che la Strofa fu composta 
pili tardi, se altri non 1' aresaa affermato. 

r. 1. Ei fiL. V ba egli bisogno di dire apertinionte ohi fnf Una poesia, 
s ipecialmente dì genere lìrico, uon è ud' attestazione di stato citile, un 
legale certificato di dtcrmo, come suol dirsi. Chi coniiocìando a. loggarB qne- 
st'ode intitolata il Cinqus Mitpgio, non aa chi H codesta data mori, può fare 
■ meno di andar inoanzi. Nella sua semplicità solenne (paiono due ter- 
mini ohe si euntrnddicBno. o pur qui si acuordano) quoato cominci smonto 
è Bublime. V imitò, restando molto addietro dal Nostra, un olt^xi gran 
poeto, il Llu^BTIHE. scrìvendo: Oi--jil.... paini dt nam: dtmiiaJet A la 
ttrrt Ct Hom : che Ta troppo per le lunghe. — Siccome, Dome la spoglia di 
napoleone stette immobile quando ne usci lo spirito cba l' informscB, oosl 
restò attonita, colpita da stupore, la terra all' ano uoiin del fatto: reetò 



aneli' e 

T, S. immcntort, dlmeotica di quale spirito aveva in Bè albergato ; ni 
b epiteto odioso, perchè con ciò quella spoglia è parilìcata a tutte le altre, 
hi eoa esse comune il destino. 

V. 4. Oròn, priva; ma è, nel liogaoggio poetico, beo più ohe prinn, 
perchè t' immagine à presa dalla maacanza di un bene supremo, qual è la 
lac«. Secondo il professar Fihei. n^. biI., psg. Sj3. in queati quattro versi 
TÌ è tantologia, porche • l' idea di morta è ripetuta cinque volte. ■ E sia; 
qoMto ritornare sempre con variata di forme alla cosa onde profondamente 

6 ulpita rimraaginailone, non è una proprietà inaieme delia catara umana 

'lldls poesia veruuento commossa e vira? Anticipatamente aveva alla 



Coaì percossa, attonita 
La terra al Dunzio sta, 

Mata pensando all'ultima 
Ora dell' uom faUle ; 
He sa quando una eimile 



ofa« testi monisn ZA ai 



caninrs risposto 11 D'Otidio. Di-^u^iasi nnfuomniu. Cittì d! CutòUd, 
J^pi. I&B9, plg. SOI : • A rigare baaterebbs dire tpeglia per iotaniue 
eh' è inmabili, che Ò iwnirniuri, e via Ti&. Hi la ildoojaaza è poatjsi, 
parcbè naice dalla vlTscità dell' iminiiKlDa. quasi dnl non potersi parasK- 
dere ohe un nomo coma NapoleoDe sia motto, dal bisogno di dtrli 
dirlo per crederci, dallo sprofondarEl dill' immasinaziDDe nel rarSgitractl 
oramai ionnabile un namo, cbe essa si era rappreseatato sempre con ' 
mobilità In persona, come nn fulmino. > — ipiro, spirito, come nella 

T. G. atlanila. H Monti, Promilto, 1, adoperò qoesto stessa vocabolo 
per dipinsero la niaraiiglia del moada ìaDanzi alle gesta di NapolooiM 
taht magwitima Campion, chi Mvdi in Jlar di mtmbtn oMmìmc riga' tì 
KHflo / A le rli'nnan» iUioniia Tnrt la Urrà. Mn noli' oso che ne fa 11 f - 
coni non f'è nnlla di adulatorio. Tuttaiia il ToNutsEO. pag. 359. trovi 
dire su questa immagine scrivendo : • Né alla morte di lui (di ffnpotun 
Ua-n tetta rimase attonita, e malta meno somigliante a eadarers: 
sn qaest' nltimo punto, prendendo la faccenda ad liiir.ram, il può f 
mente esser d' acuordo. Quanto all'linpiossione che produsse allora 1k 
marte di Napoleone, sebbene da cinque anni relegato io fondo all'OeeuiS, 
aebbene prigioniero In luogo donde l' uscir Tuort non gli era cosi facile eoo* 
rli fa dall'Elba, si capisce che dovett' ossor profonda, e non punto dar- 

' " — -o la descrive il Manioni.Ba ai . ' _ '" 

autentica. Lord StraBòrd cosi da Pui^ 
.e di Carllsle la Londra : < le crois vDns fiùre plalsir A 
Tona donnant quolques détaila sur la sensatinn qii'a proitiilto lui la 
felle de la mort de Boanaparte: > e qnt viene a dire qnc' 
i principali nomini pulitici: uu d'essi osssrvaia: • Suppi 
■tres anglais chansés. et à lenr place eeiii qui s'etaieot déclarda eoBl_ 
la ditention de Buonaparte. Qu'on s'iniagine lord Bray et d'antrei,.]! 
donnant plus de libertà: qn'ìl s'échappe en Andrlque. et qn'ìl reTtMU 
GDBofte poor remottre l'Europe à feu et i, sang; st qu'oa me dlse il i 
n'ett li une grande noavelle ! Enfia, malgré sa mort. je crois qu'Ul ì 
ont encore penri .... La moi-t da Buonaparte — il est vral de le dln-> 
• prodnit nns grande sensatten, qni, dans les ciraonitances actOalleB, 
onrienie et tr6s- in U cessante à observer. Si, après tuut cela, la 
était fausse, cela pioduirait à coup sDr une sensation d'un nouvaai 
et polir le molns anssi cnrieuse à ob^errer ete. > (D'HtRiesoi', Lt 
noi'r, Paris, Dllendorir, 1887, pag. 219). Naturalmente le impressioni, i gto^ 
dizj, gli alfetb dovettero essere assai diversi nelle diverse perions; Utl 
ninno lenza dubbio testò indifferente all'annunzio della morte di St^ 
pò leone. 

T. S. nuuiD, annunilo, alla latina. £ in nna poesia del Miohutilu;. 
Perehi non (t abbia a niirrar altra jenic II litio nu' ■ ■ - 

T. 8. vnm fatali, 'lomo del destino, nel senso che /•ilaUn rfux t detW 
Scipione da Livio (XXII, 63); e pnr da Lino |X, 19), Camillo: s da Vm^ 
□11,10 (XI, 339), Enea. E il Houti nel Din-Jì^^ift aveva gii i " " 

poleone, /alni yunrfKpn; e nel Sarda.- oi/ni •pemt ira rarvalin Jfel foM 
Bmaparu. Ma vedi nel Voeab. della Criiscn (S'ImptessioneLiDiIameam 
(oeitó del Noitro, altri notabili esempj di tale dio dell' addi ettivo/nlrja. 



lèi la mmt 

inadlM«|Ì 
s- le» miri 



IL cisque MAfiGio. 



Orma di pie n 



irtale 



La BUS cruenta poWere 
A calpestar verrà. 

Lui folgorante in aoHo 
Vide il mio genio e tacque ; 
Quando con vece asBidua 



ocnbolo nbbindi dutto 



I. 10. Orma, impronta: Tedi ciò cha per quBst 
jlvarso SOdell'/mion'iii: e i?i ugginnEasi qnesto es 
di pitdt, del Metibtasio, J>iifcmF, 111. 17 : Si Jiilragga Cartai/a, e non vi 
radi Orma iTaliilaior che la calpriii, — Qui dulia Itrra in guanto siguiHca 
gnurt nnianD Bi pusBB hUh terra prnpiiaidente dotta, e ciò u, malti non 

Elacqna: ■ BBanoachft, diae il 0' Otidio, ogni poesia, apecjulinsnte lirica, 
a di tali pASSiiKgl mpldi. ì (inali ae si tiarsno iu un clnsaiuo antico si 
mettono nel libri di retorica eame esempj di ngiire, a solo a un mo- 
derno sa ne fa carico. • 

T. 11. criiEHiu pnìcrrc. iaBBn|i:uiuiita. k cbi VBKJi clia la polvere potesse 
'Bssar cmeota ■ percbA Intrisa di ann^ie non ò piii poUere. è mnta. melina, 
paltiijKa 1 risponde il Tohhasro. pag. 8fiT, clie < codesta poltiglia Tiene 
I « ■ehi»Bre sopra Viaaitio elio diase oWr cruimlo pulverr. > 

T. 12. A Diij/iular, a imprimorBi. a stamparsi sn di eesa. Fu biasìoiata 

rBsf orma che calpesta, perchè l' orma è appnato l' elTctta del calpestare 
B il piede fa la terra; uè diremo che sia una bollei^M di espressione: 
M non che ■ partandoai di polvere, dice il Vkhtphi, l' Idea dei saipestare 
patta 0011 ih quella dell' imprimere: calpestare è la causa, imprimere 1' af- 
lètto. il poeta Tslendosi di ana motonimia. prende V una ìoiece del- 
r altro. > li senso del resto i questo : né sa quando una impronta etuiile a 
qaolla del piede di Napoleane. por grandezza e peso, che lasci io lai un 
Kgno cosi atiipiu e proFondo. verrA di nuovo a parai sulla soa polvere insau- 
piinala : o, fuor di figura, quando verrà un uomo Himile a Napoleone, che 
teaci nel mondo, per opera di guerra, nna inamoria durevole ed effloaee 
some «Della di lui. Il Lahirtini anch' egli ; JamaU d'nncun morlel d ptcrt 
,!.•«« ,ou/jU >ffac, /ri,^prima ™.- I« (fl-r, „« pH. /«■« -m«. 

T. 18. folgorane, ben rappresentato Napoleone tome Giove ani trono, 
dOn la Folgore fra le maui. Il Monti nella /'aliit|7ei>iifi rappresenta Na- 
poloone, rmi'i di diu fiilgamnd coronr.... (n vMama. Ma/o'tfnruBl- potrebba 
qui ancho voler siimi nca re, come spiega la Crusca, adduceiido questo passo 
a quello pur dal Uonti, chi vivnmcait tpUndi, anni fulgido, n/ulgoranit. 
— «1110, Fu rimproverato al poeta l' aTer adoperato questa forma, che 
del testa è di retta derivazione latina; e che piacque al Bocoicojo e ad 
kltrl scrittori fino al PiynsuoxTS [Pvit., SO): .n loìio nur-o ti aitidr. Sì 
■1 pad dire che scrivesse tolia per la^Iio per farne uno sdrucciolo, daechì 
.anche oM' Adelchi, \I, 7, troviamo: kbu famiglia Jilpmcafi dal cid, dtl 

y. 11. ^Fiiia. In questa parola, dice bene il Vkmturi. è personificato 
1' io dell' antera < nella poteuza dell' ingeguo, nella natura dell' animo a 
.Mi noti affettivi del cuore.» ~c Innqai. Il Pasini, Vc'pro, 3J4: A lai 
a «toniDre f/nn ardì In mia nvtn iiiiir riic tori. 

T. 15. via auidwi, vicenda continua, pretto latinismo; TtnaiMo: hac 
^ -wUafirvimMa ! Tito Litio: Ada sictr/orlunnmn «lonrrnnnixi. Ha l'unir in- 
rieme questi due localiolii 1' uno dei quali importa mutazione e l'altro fer- 
niena, Immobilita, non a tutti piacque, fra gU altri al Niaaoi.iNi. cui si 
accordano il Mrstioi o il D'Otidio: ma forse l'eOlcacia dell' esprosslone 
ttn in cotflsta discordanza. E nel Lropaeoi. Pcnaìeri, 73, trovasi vicnda 
nei Sepolcri del FosooLo ucci ticrnc. Più vera pariebbe l'oa- 



Cadde, riaorae e giacque, 
Bi mille voci al sonito 
Mista la sua non ha: 

Vargin di servo encomio 
E di codardo oltraggio, 
Sorge or commoaso al subito 
Sparir di tanto raggio; 
£ scioglie all'urna un cantico 
Che forse non morrà. 

Dall' Alpi alle Piramidi, 
Dal ManzanaiTe a! Reno, 
Di qael e ecuro il fulntìne 
Tenea dietro al baleno ; 

lenftiione dell' AbditO cbe < quello «iceade sono Kìb namorate e noi 
SaHulte 1 IDDO il Baccedcral di dna lolte. e con cootinuo. > 

T. 16. Cadde, Hiorie t 'jiariiae. Con più vigorosa breiità non pc 
keeannarsl agli nltJml cosi della vita dì Napoleone : 1& Rusais e L! 
l'Elbs. Taterloo. 

T, 17. •oniia, frastuono; e ben osserva il Mkstioa cho questo lalÌDÌsnio 
e posto nnicanisnte par far sdroocìolo il verso, ma anclie pel aigni- 
' Sesto, cbe non è quello del lempllce e ben pib tenue tuona. Il Homii 
"a M^teiuroa., Il: C^l untila che /an eadmda i fidimi. 

r. 19. IVj^n, poD macchiata, non contaminata, immnae. E in qoeita 

90 è nell' UGO e negli scrittori. Bkbh. Tigao, Odt IT : Ae nello t et ' 
làiora Chi ia linam enodai. con noce aneffra Vergini, n aacrai 11 fai» 

Idia ìbjusbo e ;u«fa meMt. — mtdd meoinio, amara allusiona ai tanU pi 

ohe, eominciando dal llonti, esaltaruno Napoleone paragonandolo a Giova, 
t, Prometeo ec. Il Monti ad esempio aveva acritto: ifuonnpirfe la mI 
«ctD i risali, Prechì averli non pnnie quagi/iit: e poi cant6 Francasool « 
l'Anstria. U codardo aliraggio allude a quei poetucoli che sciolsero la T< 
(anula a cantare la caduta del Corso : ma la storia non ne rioorda i noinj. 

T. 31. A'iirut. Il primo getto portava: Àllanilo or t' armla IKnaùaii • 

T. SS. afrHrnu,B lui motto, presso all'urna che rinserra le sne CMtMl. 
T. 81. Che forte Hoi. avrrà. Eoe. Od., lU. 80 : Exegi nronumntm mh 

BUI MBUiunibilii Annarjm uria. £ Onn. AfctiimarpA., SV, STI : Jan^a* 
gptM mgi juod b« Join'ir ira, nee igni' Nee paliril ferrtiin tue ednic Bh»- 
br« cdiulu. Forse il poeta, oonscio della sua potenza, qui sì rlcordA cM 



'biam oumiium nicrilii.- pifi probabllmi 
msù cbe il Bti 



natora, pensa cbe il aao carme si laccomauderebbe ai posteri ooDglunta 
eolia memoria di Napoleone. 

T. SS, Tutta la attofa è rapido compendio di fatti vnmotoai e av(ri&- 

' tiaslml. Lo SaaEBiLLD, clt. dal D'Ovidio, vi rnlfrnnta quelle terzine del TI 

' dal farad^ ove è rlaasunta il volo dell'Aquila romnua da Varo innno al 

Beno, e poi per tutta Europa ed Asia, sin cba venne folgaroada a JuIm. 

T. 3T. lecara, ìnfallIbLlo agitatore di folgori. 

V. 33. Tenea ditiro, il primo aoconuo era immediatamente seguito SmI' 
l'opera: seoia frappar t«mpo in mezzo, al balenar del lampo sueeedeVK 
senza indugio lo sorosclar del falmìue, E lernmente una delle maggiwi 
]odi di Napoleone tonte euerriero, sta uella lapiditi de' movimenti nili> 



IL OiNQCE MAGGIO. 

Scoppiò da Scilia. a) Tonai, 
Dall'uno all'altro mar. 

Fu vera gloria? Ai posteri 
L'ardua sentenza.: cui 
Ohìnìam la fronte al Massimo 
Fattor, che volle in lui 
Del creator suo spirito 
Più. vasta orma stampar. 

innovò r a 



delln g'uerra. È qui 

le e lociizionB poetios fulgori 



ingaglÌBi 






a della quala Flittibco {Ari- 



■acsiiUa da virli. 



I, detto di g 
', TI, valgKmz. deil' Adbuni); i 

■i di città, folgar!_ 
o la gloria ùrigiunta dalla /onta e pot9nm,che la p 
. S9. Seoppid, il fuliniDS. — da Snilla al Tanni, dall' eatreraa puaU 
. Hllii ai campi della Russia, Anobe qui li professor Finzi, flutatlore e 
ìpraoclatate assiduo di tautologie al Manzoni, opina che li poeta torni a 
• forme tantologiche > nha orano i quasi un abito dei suo pensiero 
> psrebì. ei dice, la eineddoebe dall'Alpi alle Piramidi equivale 
...ftttuDBnte all'altra da Stalla al Tonai, a 1' una e l'altra siguiBcano 
[k mezzodì a settentrione. Ecco : ptr/etlantnle, non oseremmo dirlo, perehà 
nel primo rerao abblmuo uua linea cbe » dai campi d' Italia all'Egitto, 
• neir altro, dall' estremo d' Itniia alla Husuia. R poi cosi, senza ridoD- 
■lania dariero, e se v' è colpa è di Napoleone, si rieordHno le piil grandi 
imprese del gran guerriero, il critico dà • d' idolatri > agli ammiratori del 
Uanzoni: né li vocabolo ne il concetto è garbato; ma cbe direbbe egli 
M qaesta sorta di critica lo diceasinio < Iconoctaata V • 

T. SD. D-iW uno oIT nllro «ni-, dall'Atlantico ai mari interni di Enropa. 
T. SI. Sublime intermzione dell'entusiasma lìrico, che a un tratto, enu- 
merando le glorie cruente di Napoleone, si ferma, ritorna sulle cose nar- 
rate, interroga se atesso e in sé la coscienza oitiversale, per dimandare 
m codesta fu vci-a qlorinf e ne lascia il giudizio ultimo ai posteri, meglio 
ohe i contemporanei soerrl di amore e d' odiu (Cican.. prò Sfare., IX : non 
el «ine amoro fi tini; eupidUaU, ti rurraa nini ndio rt ii'iw insidia jndiea- 
bunl), a plil capaci di separare nelle Imprese dell' uomo fatale, il buono dal 
reo. ramnagllir le partite: e i posteri ancora pundono irresoluti, perchè 
mal si può distinguere Napoleone rappre beata» te armato de'prìodpj delift 
IUtoIuiìddb, ne' quali par v'ha del buono e del man buono, da Napoleone 
ambizioso e iu3a:!iabile conquistatore e despota. Quanto ia propoalto fossero 
perplessi ì contemporausi. si vede anche da ciò che dice 11 Hkttkbntcb nelle 
Ipe Mimoirc; I, 891 : L'opinion dit monde eit parlagéi enei/re, it U ttnt 
peut-llri lovjouri, ntr la ^tition ti Sapoltim a mérilé en iffit le lim dt 
fFond hamme: ed è un aviersarlo che parla. — NÉ qui vedremmo col lon- 
HABED. pag. B59. conCraddizioBe fra quelio eh' è detto qni e quello cb« 
iiranno i <v. 91-£»6. Oppone egli; • Non £ di bisogno lasciar l'oislua 
MiUnua a'ponUri, se gii sappiamo che ne'eanrii eterni la gloria ia' valli 
ptreoiii e il lampo degli armati a battaglia, non è che noli' a tilmiia. > 
Ma questo ancor non tappiamo: e poi qui si parla del mondo D non del 
cielo; del tempo e della storia, non dell'eterniti 

V. 36. fiil galla oi-iii'i. In ogni uojuu di genio è impressa 1' orma dello 
■tdrito creatore, e quanto più grande è il genio piil ampia à codesta ìm- 
pranta ; e a NajiolaonE non può nopvrai che un genio ei foese davvero, ne 
i;o1d in cose di gaerra, (jneato giudiiio su Napoleaae, i 



FOBste FOLTTtCHB. 

1* procellosa o trepida 
Gioia d'tm gran disegno, 
L'aoBÌa d'cn cor che indocile 
Serve, pensando al regno; 
£ ii giunge, e tiene un premio 



aa» gravitisn, e che arriiA sncbe ftll' eccelso (il Giobdihi, adei., 
Lio disse: da' cidi a gutMa (erro conceduto ptr onorare la naiurn umana a 
'Uflilan (a Dtiià}, noB mate piesSo gli equanimi ed alti spiriti, dopo 
l'U'àaa cstluta. All'nutore pine non buoun 1' GBpieBBlonejiiil roifa; e cosi 
Lm BCriTeTa aH'Binìco PaF-anì: • Veggo che piil mila orna è espresilona 
'. " a, perchè mane» il tHUdine oouiparativo, ed il senao non è perfot- 
P Iwieate chiaro. SI vaita orma sarebbe più grammaticale, ma saiebbe annoi' 
■ pifi lungi dal senio che bo voluto, a non anputo, eapHiuere > (Bpiit. 

II, £S4]. £ fuco bene a lasci» come età. intendendosi ben iastmo aenia bi 
Q dì altio teimiue compacatÌTo. che pii vana orma eigniSca : mag 

Irgioie d' osni altra stampata sin ora. — ilampar, imprimere. Il Giobdahi, 

III. 1091 ita 



ra, perchè per g 



T- 37. prooilloia e trtpida, inquieta a m 
3 eftottnare il eoo gron disegno, Napoleon _ . _ 

a parevano aliontanarlo dalla mèta, e tempravano l' Intimo godl- 
'tnento della sogiiata sapreinaila con tumalto dì partiti e dubbln di con- 
" " Alenai, dice il TouuabeOi pag. 357, < condannaUD la trepida giocai 
he trtpidvi B tnpidani non abbiano altro seaeo che di timore s 
». OAioira : ledere non polett in aquo Irepidatue, ohe vale inquieto, 
). TiBQiLiD della caccia: dam IrtpidanI alai latlut^ie iadagiat cin- 

S LirOANo: d^kìdui dalt biUa IraJieiili, Spt Ire^'ds. Ci duolo fermaiol 

a KlustlAcare bellezze che appena potremmo io modo degno lodare. Qui 

' ipida esprime accomodatamente l' aoimo smanioso di tale sraudeiia, che 

" ~'~iso non osa misurare por non disperarne.» □ signor Geuiktti la 

a al lirgiliano (^n., ÌX, SSB): ;iriiHf»n Julatixcepil Ircpidot. lAa 

li vale impanienti d" indugio. Non è poi da dimenticare l' altro Tirgillano 

' rs-. IV, SS): trrpidimlia bttlo rorda. 

t. 88. li' un gran dieei/no, di contenere e raffrenare la rivoloriono, 

A a capo della Francia e iniziare una nuova èra storica. 

T. 89, L' aiuta ea., il battere affannato, ttimultuario, del cuore, n prima 

« recava ; L' obtdietiini lucila V un cor che jicnia al rejHO. — isdoàla, 

azieate, iusoITerenie. Horit.: iadoeilia pnuperiem pati. 

F. 40. ScrBn, mal sì piega ad obbedire altrui, mentre agogna a comm- 

1. Il signor di Fontecoulint, deaciiveudo Napoleone nel 1795, lo dies 

ina aUitude raidie par une fitrlf son/ronrc {In Tatwk, Orig. de la Fr. 

wiipor, Li rlgime modimr, l. pag. 51). Il prorossor FiNZt ti^iva da rì- 

< SD questi versi, perchè • non si puè dire che Napoleone durasse lunga 

sdienza, e ciie con lunga e paziento aottomissione ai preparasse al 

no, poiché in soli sei anni percorse tutti i gradi della potenza, nh da- 

« questi sei anui egli obbedì mai a nessuno, • Quest' ultima assenioDo 

itoricamente è inesatta : ma dava II Uanrani ha qui parlato di langhexia 

li tempo? e ad nu animo impaziente comò quello di Napoleone, chi oae- 

ebbe negare ohe l'obbedire anche per nn anno, non fosso ìntollerabils 

I? Molte cdiiioui portano /eree. e il Mautoni stesso dovè avvertita 

ii volle scriver lervi, che sta in contrapposto a regno. 

, 41. il giunge, lo raggiunge: uso nn po' insolito; ma è tu Danti, 



IL ClKQtE MAGO IO. 

h' era follia sperar ; 

Tutto ei provò : ìe. gloria 
Maggior dopo il periglio, 
La fuga B la vittoria, 
La reggia e il tristo esigLo : 
Due volte nella poWere, 
Due volte Bull' aitar. 

Ei si nomò: due secoli, 
L' un contro l' altro armato, 
Sominesai a lui si volsero. 
Come aspettando il fato ; 
£i fé' silenzio, ed arbitro 



»• pttoìlo un. E FiTB., Cani, il: E can la mrats (lanca Caia icguiV, 

unS' i 8 noli' Urania, T. 120; il prait alunno aggiuntt, per ra-j- 

■tiau, ottieiiB. 

&ie. M'*ri> follia ip^T II Iihastike: Qiul rtmitt e./ul Im dtitin. 

£,i8. Timo eu. Come nella atr. V rapi ci Hm ente sì competi diano lo im- 

KiBiUitsii di N&poleoDe, oasi qui le vluenda delta ana lita: canclii- 

~DD due lerei per quasi acultocio riliaro rimasti coidd proyeibiali. 

«£. HOB. Hot., J, S; attera midla perOilil ; yiaa. jUn., 1; wiiiluin 

i< bdlo pattai. 

ì, Ei ti luimà. Nel primo gatto: E.jli apparì,- ma Con cid non si 

__. a come par Farsa propria Kxpoleo ne s' impose all'età sua. £'i n nnnid 

Tale quanto ei pronunziò il ino nonie, disse il nome suo, e questa bastò. 

rya di Nettuno, a far cessare i contrasti del due aecoii iu 

necra 1' un contro 1' altro. Nnmart per dire il proprio nume è in Dàktb : 

"■ fwrra chi IU ti noma (/n/., XXXII, SS): 6'dim» ^U uboot viwnon 

.a{Parg..Xl.5ò)\ QiusHif io adii nomar rì itaio il padri Mio [l-ttrs., 

\i XXVI, W); Quello ch'io nomtrS li farà Vallo iPar.,XVU, f " 



i. il douit 






T n«'n(ft-o , 

U decimonooD, la riToluiiono e la rledincazione. l'arre al Hanj-lu ctie l' im- 

nigiiie patr^libe essere < non biasimevole, se non la gnastasse quel flngferB 

i dna secoli che aijwlluno il &ta\ implicando cantràddiaiona cbs due se- 

cdi aimultan Baciente atpiuino, perohò nella misura che ci siamo oaiaì 

Catbt dei tempo, non sappiamo cuneedere, e qniiidi Don sappiamo imma- 

finare, che V un secolo cooiìdgì sen^a che l' altro sia compiuto, cloÈ sensa 

^ ^e abbia avuto il sua fato. > Se qui sta tutto il male, s'immagini Na- 

, ipolscine con nn cronometro in ranno alla mezzanotte dal 31 deceuibre 1800, 

I '0 non el sarà piò uqIIh da bissimaro. 

T. 51. Sommetii, quael aHascìuati da lai. 

T. 6S. il fato, il decreto, il giudizio: /nli'm, disse GiCiboiie, quad Mt 
mHwH Jovi<i e Samtii, Parg., XXX. US: Villo f„io di Dio. 

T. 5S. Ei fé' .iletui'o. IJ primo Be"o. mon beiiu ; V ire totpae, » jjla- 
(AIo: ma nfe' nlmioh atto piò da padrone che il far cessare le ire: epla- 
tiia non ha la solennità deÙ' arbitro. Qui vale quanta ivtpota elleDiio; 
Mme al parlai- di Didone, neir.fii., I, T30; Tum/acia itlfruin teclù. Il moda 
fn taociato dì fraacesisaia: ma, àka il li' Ovidio, che non gli è riuscito di 
tniraro • in francese alcun esemplo di colcst'nso, ed e invece il latino 
quello che adopra /ocare nlmlium, oltre che nel senso di lacere, anche in 
Buello di far latìert! si veda par esempio Li»., U, 45 ; Ph.bdb., V, 5, lo ; 



POESIB POLITICHI!, 

S'asalae in mezzo & lor. 

E sparve, e i di nell'ozio ** 

Chiuse ia b) breve sponda, 
Segno d' kamensa iavidia 
E dì pietà profonda, 
D' iuestinguibil odio 
E d'indomato amor. ** 

Come Bill capo al nanfrago 
L' onda b' awolve e pesa, 

CUKT., X, VI, 3 ; Tic, llUlor.. in, ao ; pKKS., IV, 7. • Maritano esser tìttim 
i due ultimi esempj qui elt&ti ; cioè di TiCith : aKptan ci aucloriiate rilfl»- 
Itun ftetrali e quel di Phbsio ; /eri nmmii. caf.Jw femut tiir'ntia Iurta 
maialate nnnui. (Questo otae qni è detto di NapoleoDc GÌ ricorda olA ohf 
HoHTKBiiDiiiJ BcrlEse uelle sue Vonndb-ationt di Koina: Rien ne «mi ntMt 
Bomt ipt» U raptn qv!dié imprima i la terre. SlU tni( if «hird la nU 
dfm U aiUneti ti tei rendii CD»nif] glupidti. 

T. &5. £, non coma portano alcune stampe Si, mn come l'aotare staM 
nvvsrtl dovei essere: E, ohe qui vul qusuto Eppure. ~ oportw, paiolbsl 
imningiDG attissima s rappreseotare quel veloce ai vice li darsi di fktU, pri 
qnali in breve coreo di auui cosi intoraiuenta si muto la fortuna lupa- 
laonica: e tanto più rispondenti a)Ia rsaltì degli axeuimoutl, peiabè trw- 
portnto a Sant' Elena. Il vinto impcnltorG parve come eparire ■ no trtttt. 
dal teaUo di taute sue atrepitose siionL 

V. &B. Chiatt, HoH.. IV, G ; candii diem. — brait iponda, dell' isola M 
Sant'Elenn: di quell'isola cha in oertl giovanili appunti dì eaografia dì 
nano di Napoleone, che ivi appunto termlusuo, è dotta ji'iiit Uà (IobUi 
SiMvtnirt dt ia jeunim de Nnpoléon, Paria, Fournìer, 1849). 

V. 67 e Berg. imidia, degli emnli mal perdonantigti la sua srsDdBEBK, 
pi«a, degli spiriti alti e nobili : ndio dogli aTiaraari implacabili: anan dd 
Buoi oommilibinl eli' e) trasse seco sulle vìe della gloria, e che, in FniUIft 

Q Italia, si serbnroDD quasi tatti reverenti al suo nome. 



T. ei. e™ 



:. Talnn 



dell'ai 



a di Napoleone, cbe qni ti 

jnto; cioè negli ultimi quattro »l 

I, e tanto pili officace. in quanto ]■ 
endere nel soggetto a cnì si rilatl- 
ò l'ho Napoleana aveva auob'c^^ 
sguardo (ed è verfaslino) sa l'ir* 
ivlglln liberatore ; od è naturala o' 
:aniulo delle memorie della so* il 



certo ben rispondeuts alla 

< La rispondenza, dice il Mestica, v' i 
Bimilltudine implica in sé e fa suttint 
sce, 1' altro termine di confronto : eia 
Gema il uaufrago, taute Tolte steso lo 
menso Oceano, In attesa di qualche ni 
dopo la dalusione lo sopraCfaeessa il i 
press e grandezze passate: il che doveva avvenire nane 
che è anche pittore, ha preso uu ponto solo, formando 
creta. > £ anche il D' Ovinio difende questi quattro versi • giacchi le ms- 
morie Bopraffecero 1' anima dell' eroe dopo eh' egli la aveva eiocate per 
tramo pascolo e conforto, come il naufrago tende la vista snll'oi '' " 
aerea di terra. • E anche noi a ciò cooseutiamo. ma crediamo eh 
sì sarebbe parlato dì sovrabbondania, se i quattro versi fossero i 
legati cbe col ripetere la parala l'onda: se il paragone, invece di ' 
■penato in due, fosse Stato svolto tutto d' un pesio, senza lìpreae e ooD' 
torsioni. — <KÌonpu.P«OF., 111,6: dtgtatat MwiacupM; Olio ^TriM.,ìl,ì(tt: 
F'tMura hoc fitictui oeeanatqre eapul. S Eltg., I, U, lf)S \ alla oadnu lAmn 
a ™pHl, 

T, 62. i'iniia{iit e pan, si rarvolee vocticou, e aggraTa il npo da] 



IL CINQUE MAGGIO. 

L'onda hd cui del misero, 
Alta pur dianzi e tesa, 
Scori' Ha la vista a sceraere 
Prode remote inTan.; 



Tal BQ qaell'alma il 
Delle memorie scese I 
Oh quante volte ai posteri 
Narrar eè stesso imprese, 
E Bull' eterne pagina 
Cadde ìa. stanca man ! 

Oh quante volte, al tacito 
Moiir d' un giorno inerte, 
ChÌDati i rai fulniuei, 



ulo 



liago Bceamnaona il vigore. Otin., Triti. 



[, II, 19: M« m;.e™m,, 



a, soTraitsuiIo si oaiilloni. — jiKr rfi'unri, qaftndo la tòinpesti 
_ .... .. leoia Biintcnata. — lein, dritta a voita uod lorzu sulla distuBu 

# wiiiaB, all' DiiuoDte. 

" *' 'ivaa. Il profflSEDr Pctsocohi, np, dt, pug. 100, riferisce che 

ir Rizzi douiKiidò unn volta al Uaasaui te V lucnno ai riroriasa 

a K<r«re.- il prafesiore lo riferiva a rmui.; Il Uadioui d- 

D quel moda eia piii giusto, ma non ci aieva pensato quandi 

naponeTa. > Coofeago di aoa capire: a me pare clia rimian ai l'ITu- 

i t. 67. cumulo, YOcabola ctie. snohe usato cosi figura taiu cute, coutioiie 
I aè le idee di quantità e rariuti e di peao. 

K, qoBsi aggrariiuiln l'aoioia. 

ru, destinate all' ctornltà. 
^T, 79. aiddi, come spossata e Tinta. Tibbu.io, ^n., TI, 31 : Bit en- 

Eltneha la mano aeutisse il graie peso dello memorie. Cjuesti versi, ieri 
piace trovarci d' accordo con lui qualche volta, • baona ui 
B efficacia scultoria, riboccano d' alta coaUuenza ideale, e pac p 
a fantastica sono del migliori obo il Mbti 

V. 73. Tutta la strofa è come uu' effigie scolpita di Napoloone: ecol- 
idta, non soltanto perchè 1' eroe a rappresentato imuiobilei ma pel rilievo 
DOttlEaima dei cootomi. — laciln, silenzioso: nessun epiteto qni é ìaelE- 
itide a ben determina il sllenilo e 1' ozio succeduti foraatamentc a tanta 
eluaore e moto. 

V. 14. iturli, inoperoso. • CondHnuBno.... V intrtr. Quasi cbe non fosse in 
thuno {Sol.. Il, VI, 61) : Jfui.<, vtlcrum i.irc, nana é^mno a Ì««-li4ui hnri. 
Duan iiilllcila jueunda oblma «ilo; quasi che Irmjitti ine» non fosse in 
Ovidio; quasi che attribuire al giorno, o al tempo ìd genere, le qualità 
del modo codio il tempo si passa, non sìa coniuuissimo in tutte le liD- 
Bue:» ToHMÀBEn, pag. 3aQ. 

T. 75. Chinali, atterrati, in atto di profonda e dolorosa coDcentraziDae 
lai pensiero. — i mi /«Iminei. t E cosi voglicuo cba rai non ai possano 
chiamare i falminri, ma Bolo i sereni di diurna Laura e sorellu, Us qui 
pure il Manzoni ba in sua difesa i l'ulmini di ViaoiLia con ir» imbrit Urli 
roAiot, Irfi n'ibit aqvoio!. Raggi di pioggia attortigliata, e di nubi, e d'an- 
Rtro TOlacte: quast'è piii nordico assai cbe i raggi fulminei deli'u 




Le braccia al sen conaorie, 
Stette, e dei di che furono 
L'nasalse il eoTTenirl 
£ ripeoBÒ le mobili 



I.BtOFPÌM, / primi ( 

■ ■-", che ■--- 



I, psg. S57. A proposito di queit' epiteto, n 



aidro Man 



i, Milano. BsrnBTdOB 



:, cha I Dna seu ohe il teatro della Sesia i 

i! Primo Conaole, ÀleseBodro, sioiinetto di quindici 

1 ClcogiiarB.,.. la quella ser» pure Napoieons T» 

C-jESEt sfidare e punire I' BNtipatia della contessa, sinché tenne ostinali^ 

f mente gli occbi fissi a quel pako. che parata Totesse tofaiuDarla, Il Uan- 

B-Coni, Inuautocciato presse la Tittima, non potè mai staccare 1 buoi dagli 

I occhi dell' ante. — Che occhi ! dlcein egli, pnrUiidone una Toltn ad un 

uniM Dei suoi ultimi anni, che oedii aieva queir nomo! ~ Allora Bono 

negli ocohi, disse 1' amico celìanda, che lo hanno dettato quel Terso CA«< 

i t rni /lUminei. — Proprio cosi, risposa 11 ManBonì, proprio cotì. — t, 

T. T6. ni len eimttHr, E l'attitudine nella quale pili comoneuiente %Ì 

il rappresentare Napoleone. Ugno efflCBOe il Lau^btine: .... in brM 

r. 77. Stttli, si fermò immobile. 

'. 78. il idineiiiV. la rìmenibraiiEa, il ricordo. Gran rumore fu fatto io- 
a questa parola, tassandola di franneaismo. Il Tomuiseq, pag. 357, 
ice GPil fì-ancese nonie il oonmrnr dì Dante, e 1 nfiri e ! loffriri. Anohe 
1 D'Ovidio, pur notando che i usato cosi sosta u ti vamenta Boa h comnaa 
" " I nella franceae.'BOgsiooge: t pure noU 
tJBOSO> dimenticare che ss n' ha non solo uu esemplo prosastico nel Sftl- 
Irlni, ma uno d' antico rimatore, Bartolommeo Del Bene. > Non sarà mala 
"-"tcire questi esemjij ; il Silvihi, Pra>. ime., 1, 975 : Ni per luftiiiio ii 
varia, tomi mal farn, ttntvn appar'wliiali tponli, ilretti, camfetidj, in- . 
reperterj, iniliulrio EaJarn per inficvalin e onugiillira •omtnir' 
ira, ma eo. £ Fran incr., IM: Dalai «iimBria, Itggindra a MamMinM 
D qaei giorno in cui «acque. Laondi ogni ontM 
«Olio aUtgrciia, rntdnde olla 
HI omce v" gtairi (ovcanirs neiic prime aure di m'Iii ec. : e ti Del BihR, Si- 
ti 117: Tal Ttaiil muta mia CrKirtte un Uopo ehi navrllo carmi DiUrrìm 
toBomir cAfl IH (I dnrmìa. OsnerTlamo di passaggio, che il T)ei Bau 
M pub dirsi rimaiarf anUia, da«chè visse sul finirò del SaD, e soggloniò » 
irisse alla corte di Francia. Indubitatamente, sebbene imnfEtiiri Terbo bU 
Plnou italiano IDaste, /„/., XVllI, B*: Che mi /.i .omtnir del mando aar-\ 
I lieii). esso, in quanto si adoperi a mwìo dì sostantlTO, come del resto ao^ 
[cade legittimamente di altri veri)! assai, è di origine francese. E il poetlit ' 
■ stesso lo sapeva, e cosi ne Bcrlieva al Cantù: i £ nna brutta parola, à&A. 
¥ non va oè in prosa nà in verso. Ne fremerebbe il berretto del prete C4- 
I aarl, che mi consigliava d'Imparare a scrivere itAliano. Dispiaceva ano)» 
f^ me: ma dopo 1 tre ginmi. per cosi dire, di convulsione, in eui ho oon- 
f, posto quella carbelleria, mi sentivo cosi spossato da non bramare ohe M 
l uacirnei e non •avv«^,ndo,-i di meglio, lasciai il .o^ihìti j (S,,iil.. 1, 4B6j, 
l-'Sensa menaruo tanto scalpore, potrebbe desiderarsi che al Manzoni ibaaa 
locorsa altra parola invece di questa : anche perchè, come dice il TsiPiuBt, 
ixilii par troppo forte por tnmnir; e questo poi, troppo debole ad aspri- 
era l' impetuoso aSotlai'si delle memorie nella niente dell' esule. Il Ib- 
nOA nota che < anche il Leopabdi nella 1* ediz. delle sne Itieerdann, 
I T. S7, aveva scritto e un daln lonvni'r non forya,' ma, sempre eattlgato 
• setero, dipoi correase, sostituendo rimemhrnr. . 

79. Tutta questa strofa ricorda il soliloquio del Carmasnola print» 



a di, lo ricDlma >i 



IL CINQrE MAQOIO. 109 

Tende, e i percosflì valli, so 

E U lampo de' manipoli, 
E i' onda dei cavalli, 
E il concitato imperio, 
E il celere ubbidir. 

AbiI foraa a tanto strazio ^^ 

Cadde lo spirto anelo, 
E disperò ; ma valida 
Yenae una man dal cielo, 
E in più spjrabìl aere 
Pietosa il trasportò ; W 

E l'av\-ià, pei floridi 

mpi npcrlil lol diffvta! o .lr<;»(o dcll'ormil gioia 
. ^ .nitc/o grida !}•' combalinn! 1 .0 mìo dciris- / (V, ij.- 

HJ, liindò eoi peosÌEro. Cat^lci. ViU de' ss. PH.: m/aetenri ila capa 

A: Con la vURle riptruara la lor vita. — lt mobili toide, gli attenda- 
^ CBlsrenieiite posti e levnti. 
' "0, 1 percntii valli, i ripari, gli steeciti dB'iiBnilci, assaliti S bal- 
le artiglierìe. 

l. lì lampo di' manipoli, il luccicaro delle achiete nrniate {Inmpn lo 
il PoLiEuno. il Ciro, Il Tasso), ne' laro muriuicuti : ijukIIu che 
im: mifuite gladii,, e Boa.. D, 1 : /ulffor orwor™, o Vino.. Xi.UOl: 
I armii uMimibni nril'ol. Il prìmo getto: E il f-ls"n4T ddl' ni/uilt:. 
Hil^B. r onda dti envolli, il correre impetuoso e lontlzHUto della Hlfi 
Mvilleri. VnlQ., XI, 599 : frimit aquori Imo /nii^iani •oniva; 1.10- 
r. a>l». airital: (/•> fluttuar di fanti <r di ont»».'. 
'83. coiioilala, coniniosso, animato. (ìricc[«iiD.. .''lai-., I. hi : tare non- 
ì Sivywt : parlar conntoin. — Impma, Cenno del eonundo ; Intlnumo 
rta a molti scritteti : all' uso che qui ne la il Nustro rìispaDdi) luiai 
K quMto pUBO del Machiavelli, Viir., Iti, 22^ yl' ^mprrj lU ifiinlio 
"^ ^ aitprij eie lutti gli altri imperj die eccedeoano il utodoi erano ihia- 

ili»na imperia. 

L Sfi. ImmaglDa qni guai elTetto dovottero avere su Kapoloone questa 
tìe. Glie in Ini ai ridestarano, della iiassata grandezza: u come a sol- 
1 dalla prostrazione d' animo in che cadern. saucorresse nn alto 
o religioso. — id-oiio. pel paragone del passato Oel preseule. 
16. 'W-^r, al prostrò, Ei disanimò, gì airill. — onr'n. anelante: od fr 
BdauCeBca (Hir.. XXII, 40: D«IHdo td anelo), qui applicata fe1ÌceiDeiit« 
B iirostrazioBS dello spirita, spossato dall' intimo stranio delle mentoiie 

arte divina dell' nomo di genio cedette alla patte 

il peeo dei mali, 
9ie nella Bibbia (ad es. Pn. XXXVl, 2Z: Cum et- 

), gaelr arcano e g;ai;1iardo conforto cbe (ione dalla 

■ispondeniB coirnmln: in aere meglio 

Tnlgailizameato della CillA di Die, traduiieuda 



a aHannoso n 



POESIE POimoHB. 

Sentier della spertinza, 
Ai campi eterni, al premio 
Cile i desidèri avanza, 
Dov' è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Bella Tmmortal 1 benefica 
Fede ai trionfi avvezza ! 
Scrivi antor questo, allegrati ; 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 

mpi tttmi, al cielo. CiUTKÀnBBiiiND, fJinic ec„ II. 3, 1 : 
I nbmpi i(> t'tipfraneé. 

ionia, tupeiB, ecceflit. Dirti, Tir., XIS, IB : a quella g{ 
'amo vincrri a drtin. Si ricordi, rispetto ai Tsai desideij 
t M*trt. il premio eh' era /Bilia iptrar del t. 43. 

~ "' àlmin t ipnchr», ioli non è fuma nò luce delle glDrie tair 
lo. BÌ pah cMedere se eerte imprese sìeno e'tì» ^«ra o no: 
t tiela s neir etemiU tutto ciò ecompare. I tumulti del snondn 
ix'ecD innanzi alle porte del cielo. 
T. 97. /mniirlnl, addiettivo EoetantiTiito, o do ab1)Dudano esempj Del pia- 
le; ma ne! singolare b di Eanera femmioile, come nel Mostro, lo dice il 
KOBTI della sua dea Fflronla : wrgiiu Diana.... Con gii altri Divi ad ai- 

T. SS Irion;!. Jo*N., £^1., 1, 1 : BaK «I esorta gius oieil nundwn, Fidtt 

V. 99. juMio, questo trionfo. 

V. 100. pili lupirhn alimi, na 

T, 101. AI diianor dtl OolgaK,, 

l rata per oBcnrìtà. eho neanche fa ben eomprosa da tutti 

I nieri, tanto che il Villeuiih la traduBso: Aj/mii-ni i 

rawfntr tu loit jataait daemdut h intullrr la Balga'h- 

af. S40. cosi la giustiflca. senza per6 approTarla; ■ L' ApOitolo ha d«tt«t 

, tJor.,I,Bl: Plaimil Jfo ptr.lnllUiam pncdiegUaHi» laltmi/natrt c r wtw 

» — Pncdionniu Otnidim, Judaii ijviden icnH'falHn. fmlilnii aiittm iHif- 

Man. E ffa'o'.. II: tmndnluni enieit. Noi non cradlanio inConrcTlSenta 

.nesta specie d'Ironia, ma la confoesianiD tratta un po' di lontano; co»- 

I fessiamo non propria U parola dia<ntar drl Oulgaia, per la ragione afa» i- 

I ÌmiuÌdI del CrìstianeBimo non hanno mai detto che il Qoleoti fu diaono- 

T irnto dalla croce dì Grìsto, come hanno detto che la predicazione i nna- 

ttollezza, la croce una scandalo, i Agli esempj arrecar] altri se ne poar 

f lono aggiungere per far cedere In nhe aonso nella tradiiione religiosa fa» 



piA sminumtamente alt*. 
Italinai e stra- 



I Da il 






1 ludil» 



. appro! 



.,P«J« 



Isre&mun OirDnain cen/erf j^lon'n (Moni, I, 1T9) ; e anche: Fa 
lOibritim Pur^t cnntar om'niun SpinMi' noiM viHum (ib., IBO); B enuw 
tbulibria (li, ]&9); ti eooMaelia della av« {Vita di taia-A,U.tJ>.)«C X.VW- 
■ Vraire a tempi pili prossimi, il Bossm, Satrum nir l'honneKr mimdaim! 

I. Ha anche 11 Uanzoni lenti che al di noatri U Frase D«n arm 

ì' immediata intuizione: e all'amico Pagani scriveva; • dìinnare dd Gel- 

ta i imitato dall' .■mpropmum Ohritii, e dall'altro tlulliiiaìK erun* di 

11 Fauto. I graudi predicatori franocsi guttano piìi d' 






anche ceneri 
% parola : 



1' opprobri di la croii, eonz'altro tam perimento, peichò s'ìntencla 
^diioaaie. ob1)robr-lo, improperìo. agli occfaj del mondo > {Epùi., 1,2S1). 
* -'— r De Uontgniiid 1 iPir le ditaaor dei Oiigota j'ai réellemant 
In maikt ignaminiV àc la Ormi : msìs je n'aì poe sn le dire. Vom 
', qne ni& phrass était, ou voiilait Stre. uno itnit&tjon de 
la de Saint Paul : Qimtihv ifuifilm», ImpropiHum Ohriiti. 
f, dkns <xa deui pu^sges. l'apOtrs db laisee pss à deriner, il rnarqne 
Ontrsire tiìs claiiement, igne c'eat le iRiigage du tnotide qu'il parie 
dB le premier par gtniibua, Anne l'untre 
tu opposition aree impropinvm ChriiH. 
1 mote ponyaient aroir d'étrango 9t 
OHlunt, appliquéa a un tei snjet. On a pu après oela dire tout orQ- 
' it p«UTtaiit aane équivoqna et «sdb IncenTenaiice : la falie on ì'ap- 
'e la Croir; parca qu« ce eoDt lee termos mSmeB, dout snint Paul 
, et qui, eipliquea par lai, n'out pina baeoia d'explicatian, et 
onr ainai dire, nvec eux laur sublime ironie. Mei, pnur n'avoir 

ipJiqolt d'elle-menie, je me aula expoaé & la redoutable maia jiiete 

D de n'6tra pas entendn par Ica personnea qui savent le miem 

re 1 (Spùl., I, S05). E ptii tardi ancora, rlspoodendo a certi alonnl 

ninirlD di Trento, rlconaacera che < nello sciagurato Terso di cui 

lono coal gentilmente la a ;ii egli zio ne. lo ho voluto, e non ho sa- 

limero V imprnì^erivm Cliri-ri doli' Apostolo . (ib.. Il, 136). Quando 

coal li mesen menta, ceni' era della sua modestia, riconosce il suo 

rebba loverchio il TOler direnderlo contro Gè stenao. 

J. «innpSe ctneri. • L' esprosalona mi par poetica in sommo grado, 

e a Sant' Elena era ormai l'ombra di aè stesso, e la morta lo 

nco dal dolore e tiSnlto dal tedio, e il ano cadaiere fo coma il 

d'nn cadavere. 11 poeta insinua a chi non Tolesae pnrcm «- 

li non è finito tra gy\ splendori del trono e II tripudio della glorift, 

ini Tirerà nella prostradone più angosciosa, ha già scontata la 

! Questo sentimento cosi alto e generoso mette nella misticità 

me strofe quella Tcna di carità, di senso umanitario, che non 

ai alla rallgioue manionlana: • D'Ortuto. 

1. SfKrii. I Bella la pietosa parola, con cui angora pace al morto. 

il libi Urrà I«EÌ( degli antichi, imitata dal Monti nella Batmilliiixia: 

Mola (nrn.e dotai e pie Ti nani' aure ■ Upii-ggiti non è ilyirgllia- 

„iWÌHiiiuin/nI<ii,i'n[Ju«lf/onl<iu>tiiii!»-ani;niaraugurio A pìil efllaace, 

1' animo del poeta che è pieno di fede, B che vedo bella questa fede, 

il alla quale si è piegato 11 piil grande dal sovrani, prega che gli 

■ dalla tomba ogni cattila parola: > Ardito. E anche qui ci piace 

Wtre le parole del professor Fikzt : • In quest' ultimo crescendo dellll 

E Inspirazione poetica, il Manzoni rattempera il ano misticismo con 

iresaione di un sentimento veramente umanitario nei due nobilissimi 

; Tn ec, È la signifionzIonB erlatiana di un concetto non nnoTo alla 

a: offre ti rogo non vive ira nemict: ma qui palpita un novello spt- 

di carità, che sorge spontaneo nell' anima pia del poeta, il quale 

'a pensato e rappresentato Napoleone vivo stgna d'in ' '" 



a la pietà degli i 



0, bIMd™ 



e della feda, 



e prescindendo dal misticismo 



pili poeBBmiMite lublime, pia ganflrowjiwiU ni 



ante ed eticam«nl« 



112 POBSIB POLITICHE 

Il Dio che atterra e suscita, 105 

Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 

Y. 105. H Dio ec. Deuter., XXXII, 39 : Ego oecidam, et ego vivere fa- 
otam; percutiam, et ego aanaho; Ph, XC, 21 : Ctim ipso eum in tribulationef 
eripiam eum et glorifieaho eum; Job., Y, 18 : Ipae vulnerat et medetur ; per- 
cutitt et manne ejue eanabìt ; XIII, 2 : quoniam tu flagéUaa et aalva»^ dedw 
eie ad infero» et reducie ; Reg, I, I, 7 : Dominue mortificat et vivificai, 

y. 107. deserta, abbandonata, perch' ei vi giacque senza aver attorno a 
sé la moglie e il figlio. — cóUrieey sul Ietto di morte. Coltrice (lat. cvXeitra) 
è una specie dì materassa, laddove coltre è la coperta del letto o quella 
della bara, e vi sono esempj di coltre per coltrice, ma non e viceversa. 
Evidentemente il Manzoni, usando figura di sineddoche e indicando la parte 
pel tutto, ha dato a coltrice il senso di letto : e così V intende anche il 
A'ksturi. 



CORI 



E 



FRAMMENTI DELLE TRAGEDIE, 



IfAKZOHt % 



I 



AVVERTENZA, 



1 

\ 



Non è il eaao di discorrere della ragione drammatica nelle trft- 
([edie di Manzooi, aè delle novità da Ini introdotte coli' esempio, 
e splendidamente espoite nelle sue scritture critiche autl' argo- 
mento, dacché qui diamo soltanto t tre celebri Cori e quaklie 
frammento del Carmagaala e dell'etisie Ai. Basterà il dire che, 
mentre ei volle eolle tragedie « raccoglierò le lineo carati e ria Hehe 
di un'età aocinlfl e svolgerla in nn' Azione, > facendo TÌvaleggi are 
l'opera drammatica colla storia, ma seoza nsurparoe il luogo e ' 
l'indole; coi Cori, allontanandosi dalle norme del teatro greco, volle 
• riserbare al poeta un cantuccio, ond' ei possa parlare in persona 
propria, diminuendogli la tentazione d' introdursi nell'asiane, e di 
prestare ai personaggi 1 sentimenti suoi proprj: che È difetto de'plù 
noti negli scrittori drammatici. > I Cori adanque del Manzoni sono 
11 giudiEìo alto e sereno, ch'egli porta sugli avrenimenti dramma- 
ticamente rappresentati nell' aiione tragica. 

Fer illustrare 1 Cori e i frammenti delle tra^die, che abbiamo 
trascelto, ci siamo spesso valsi delle note che, specialmcntu ai 
primi, furono apposte nei Manuali ti nelle Antologie del Puc- 
ciANTi, del Ubstica, del Casini, del Feiìraki, del Mobandi 
e ^ altri, che citiamo all' occorrenia. In servigio della bibliogralfa, 
ricordiamo più particolarmente : Liriche e Sermtmi, Cori delle 
Tragtdìe.... dichiarati e illustrati da Luigi Venturi, Firenze, 
Sansoni, 1880; La Parteneide e le Tragtdit con comiaenli di LuiOi 
Tknturi, Firenae, Sansoni, 1H92. 




DAL CONTE DI CA113IAGN0LA. 



La battaglia di Maelodio. 



^'ode a destra uno equìllo di tromba; 
A ainiatra risponde uno squillo : 
If ambo i lati calpesto riniLomba 
Da cavalli e da faati il terren. 
Quinci spunta per l'aria un vessillo; 
Quiudi uu altro s'avanza spiegato: 
Ecco appare un drappello 8cliÌerato; 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è U terreno ; 
Già le spade resping-on le spade; 
L'un deU' altro le immerge nel seno; 
Gronda il sangue ; raddoppia il ferir, 
— Chi son eaai ? Alle belle contrade 
Qual ne veraia straniero a far guerra? 
Qual e quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva, o morir ? 

T. S. Segnando SI p. Q. BniriRaj nel sao libro Àmiamemn 

diri, ti Vkktuiii f& Dotaro in questa str. 'l'otdine dei moti gnierresebi, 

la rspiditi delle immagini, l'evidenfii delln deBcrizfqae. Friiaa lo squilla 

dslle tromba dell' esercito ducbesco che sfìda il nemico, e par che anjinf 

le proprie soldatesche alla pugna : e il risponder delle tiambo dei Tenuti 

I che accettano 11 eombatti mento. Fai il crescento c&lpeitfci dei cavalli e 

1 dei f&ntl che si avanzano, e lo spuntare delle bandiere. aee'nD degli taeti 

I eiti gli viciDÌ; e dopo, )o schierarsi dei primi drappelli in battaglia. ■ 

I. 13. Chi (on enif II Coro è come diriao in duo semicorì: ma b seni' 

come negli altii compuaimenti congeneri del Unuzani. introdotti nelle 

_edie. l'autore stesso ulie, valendosi di quest'antica forma del tektnt 

[ greco, interviene esso stesso nell'silone da lui esposta. E i due eemlood 

L possono rappresentare i ponsiori e i Bentimenti che ai r^itnno e si eoo- 

I Irastano neiranlmo e nella fantasia del poeta. Qui, poi, è reppi'esentttk 

l'iltusione che una pai-te dei combattenti sieno italiani, che difenduia U 

patria ilall'ic — " '------ 



DAL UOKTE DI CAKMAONOLi. 

— D'una terra son tatti: un linguaggio 
Parlan tatti : fratelli li dico 

Lo straniero : il cornane lignaggio 
A ognun d' essi dal volto traspar. 
Questa terra fu a tutti uudrice, 
Questa terra di sangue ora intrisa, 
Che natura dall'altre ba divisa, 
E ricinta con l'alpe e col mar. 

— Ahi ! Qual d' essi il sacrilego brando 
TraBBS il primo il fratello a ferire ? 

Oh terror 1 Del conflitto esecrando 

La oogioiie esecranda qual è ? 

— Non la sanno ; a dar morte, a morire 

Qui senz'irà ognun d'essi è venuto; 

E venduto ad un duce venduto, 

Con lui pugna e non chiede il perchè, 

— Ahi Hveiitm'al Ma spose non hanno. 
Non hou madri gli stolti guerrieri ? 
Perchè tutte i lor cori non vai.no 

Dall' ignobile campo a strappar ? 
£ i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già schiudon la niente, 
Che non tentan la turba furente 
Con prudenti parole placar? 







H. 18. /roUlti, lo straniero li dESigna tutti «o1 no 


IO d'Italiani. E 


B qui sono ucenniiti gli elomenti costitutivi di uun i 


aiioue ; il buoIo, 






■kf. 84. «m l'alpi e sol mar. Pitbarca : VI Mpaai Oh 




^narciraoada e C Aì^,. 




T. 8B. il pi-ina, per primo, appuntato di francesianio 


dal TouitsEo, 


pi«. 857. E il ffirao coR-orebbe eBuali«cDte bene se dicea 




T. 80. •«■' tra. Kou atendo ueiuuicno ia scusa di un 


eubito moto di 



[ T. 31. BtR'fiila ad un duti ueniliilo, soldato mercenaria di un duce pur 

l* etto tnercenario ; di questa aorta dì soldati suol dini urne urndiita. 

1 T. sa. e no* (Mrdi il parchi — Son ,on piU q^llc satni, fa dire il poeta 

H Qnido Torello [a. II, eo. 8°), in evi pt' figli B p»r U lionni m per la. pacria 

Urrà S po' le Uggì che lo /un al eara Comhaluva il toldalo : in cai pm- 

j JVin' eamandiama. 

I T. 36. ignobili campo. Come quello ia che non si combatte pet nessuu 

I psnde affetto o interesse. 

j T. 37. cnili pemicri Della lomha: < a ouì il pensiero della morta Ticiaa 

I nuriflfla la monte, o la spoglia d'ogni nlTetto terreno:» Vbntijki. 

B40. placar, e Avverti la aaiia distribuKlone degli afflici ai vecchi, il 
sdere e il plauare : alle apeee e alla mAdri, il correre u strappar l,i1 
) mariti HkIÌ:» Visiubi. 



(.'oni E rBAUHEjm dellk traoedir. 

— Cnnie aseìeo talvolta il Titlano 

Sulla portn del cheto abituro, 
St>^na il nembo che scende lontano 
Sopra i campi che arati eì non ha; 
Così udresti ciaBcun che sicuro 
Vede longi le armate coorti. 
Raccontar le migliaia do' morti, 
E la pietà dell'arse città. 

lA, pendenti da! labbro materno 
Vedi i figli che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un ^; 
Qui le donne alle veglie lucenti 
De' monili for pompa e de' cinti, 
Che aUe donne deserte de' vinti 
Il marito o l' amante rapi. 

— Ahi sventura! sventura! syentiiral 



V. 41. lUx'lO. NOU È Oli 

«Ibile, colla qoale il villnoi 
r. 42. ekelo abil-ra. He 
([Billità e il sileDlÌD : 



iGD epiteto, ma dotcriniDn l' iudllforeDza impM- 
uiim 11 loatnna siiuttAcalo di distnizlono. 
itre altmie i fiiK"'» o aconiiUBSM, la traa- 
la qUMt' umile cnu. 
a loltanto 



T. 43. Sti/na, eoi dito, puteoipaudo co9l ftllo ipettacolo 
oogli occhi latenti, ma col gaato. 

V. 44. arali ti non ha. i »mpi altrui. • In qnoBta Imianrina, dice U 
Tentitbi. b1 raccoglie l' opera più tatlcosa, e <]uella da uni 11 Tillano traggra 
la man^ora d«ll« me apeiBnie. U modo raionieota quel di Danti, eh* 
pirlaudc del villano ce acceana il campe ooel: GoU dovt Mniifmnta td 
«ra (;•>/., XX\t, 30). > 

T. Ì6, lÌBurn, corrlipoode all' ncn'ua. 

T. 46. cDortf, schiere di combattenti. 

T, 47. I( nigliiita dn' morti, seagersodo cono inol hrgi nella coafuia 
notiiic di casi tragici: e il raiTcaninr indica rame al luccia sema tenti 
ài commlieraitoue, aia qnail a Boddisfuione dulia sterile curioiiti propria 
ad altrui. 

r. 48. pilla, la spettacelo pietoso; Tosabolo dantesco, eba, cone nota 
il VesTcai. • non è prupriameute la stosaa cosa ebe pUtH, ma a^llnt 
GB aentiiuBato a uà fatto o Dna ciruostanea atta a destar la pieti.* 

V. 49-60. Hn''enii.... iunnlt. Il pilno di lineati atti denota l'atleoilona, 
a ooBl dire. flalca,l'flltL'o quella iDomle: l' uno, TimoiobiliU del Volto; l'ai- 
tio. la riva ■ oostante par lieci pallone dell' aulmu. 

T. 81. notai di nAimu, qnei nomìgnoli vituperosi che le città • pva- 
TtDde d' Italia divisa affibbiavano lo nne alle altro. 

T. 58. Biglie laetfti. splendide di luce. 

T. 56. rfurrM, indica uon tanto, coma in Dantx, Pi-r., XY. 120, prìT« 
per qualaivoglia cn^ione. dello sposo, ma vedovate. — Nella strofa anlMa- 
dofite òdsBcrltta la spietata ìndlITereniB delie fraterne sventare : In qmata 
è ìMu DORIS nel seno stesso delle famiglie, lunanti alle culle vagliata, 
t'iegeneii lo aoberno che coadurra al aangne, e conia le madri eUsse, cha 
bauno insegnato ai flgliaali l'odio oÌ ITatelU, si ornino e facclan panpa 
delle spoglie de> vinti, ingloriosa palme dalla littaria. 



DAL COKTE DI CAITMAGNOLA. 

Già la terra è (coperta d' uccisi ; 
Tutta è sangue la vasta pianura ; 
Cresce Ìl grido, raddoppia il furor. 
Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una acliiera ; 
Già nel volgo che vincer dispera, 
Della vita rinasce l'amor. 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell'aria si spande; 
Tale intorno per l'ampio terreno 
Si Bparpagliano ì vinti gaerrier. 
Ma improvvise tetribili bande 
Ai faggeuti fi' aSaccian sul calle : 
Ma si senton più presso alle spalle 
Anelare il temuto destrier. 

Cadon trepidi a pie de' nemici, 
Gettan l'arme, si danno prigioni: 
Il clamor delle tnrbe vittrici 
Copre i lai del tapino che mor. 
Un corriere è salito in arcinui ; 
Prende un foglio, il ripone, a' avvia, 
Sferza, sprona, divora la via ; 
Ogni villa si desta al rumor. 

Perchè tutti sul pesto caromiiio 



SS. 0:i la terrò. Italie coiisiderazioDi generali il toma i eonteiuplM 
Snbchlii. t corpi de' motti, il snngus che iiiinppa i) teneDO, 1« ftijl 
It Tincitori e de' viptì, i! fnrora de' couibattentl. 

«tglt ordini, nelle SI e diradata e di aperse. 
T. 63. nel volga ; COSÌ sona indicati i uilitì team atimalo di onar*, fi 
eletti tneccenarj, che salriuiD culla fuga la ilta. 

T. 66. Veulilahra ; 1& pala cbe il cnolndina «mpie di grann 
■lU paglia ella scnglia nell'aria per separar quello da quaata: 11 e 
felleamente rassontiglinto al diapetderaì du' gutriieri «ulto l'impulso 

V. 68. Si ipitTpagliann, Terijo efflcaciaairao. snoha pel snonn « U 
(dcata profTereaia, ad eaprlmaie la sbandarsi in agni paite da' riiitì, 
V. 69. tonde, di envalierì. 
T. 70. a'ajfacoinn. si presentano improms!. 
V. TS. Anriart, sbuffare. 
V, 73. Irrpidi. paurosi cha non sia loro eoneessa la ilta. 

i. Il cfnsivr. Il rumore festoso supera o vieta cbe sì sentane ì 






17-fl. Ur. , 



, «e. Tre varai elio ci 
a la sia. ArdltA ed elBcaca il 
MB MDCttO ; FalQort i pMrJ; n rtrnornr I<i Bill 
bill pfie, vi c»t>Bd cwTMta. 



coni K Flt; 



DELLE TltAaSriB. 



Dalle case, diù campì accorrete? 
OgDim chiede con ansia al Ticino, 
Che gtocondu novella recò? 
Donde ei venga, infelici, il sapete, 
E sperate che gioiti, favelli ? 
I fratelli hanno ucciso i fratelli; 
Questa orrenda novella vi do. 

Odo intorno festevoli gridi; 
S'orna, il tempio, e risona del canto; 
Già s'innalzan dai cori omicidi 
Grazie ed iiini ohe ahhomina il ciel. 
Giù dal cerchio dell'alpi irattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve; 
Vede i forti che mordon la polve, 
E li conta con gioia crudel. 

A&ettatevi, empita le schiere. 
Sospendete i trionfi ed i giochi, 
Ritornate alle vostre bandiere; 
Lo straniero discende; egli è qui. 
Vincitori Siete deboh e pochi? 



,./u.a>.,, 






3. ViBQ., jSh., Vili, B12 ; lUam et 



V. S4. Oht, qnale: coma sìtrove: t 
T. SG, gioia /uiwlli, cha parli i 

V. BT. I fraitUi, 60. Qui il poeta si innnhn lOpTii le dineordifl, j^ 
I le risse degli abltinti di unA stessa tetra, coDie poi, sDlleTSDdoal ) 

ir&, impreca contro tetto ciò che divide e ìnlmieii gli nomini q .... 

■no, abitatoli di quest' aiuola terrastre, e Agli d' uno atosso padre. 

'. SE. chr abbomina il oÌrl. Isaii, I. IS e seg, : ^a offeralii altra •aeri- 



-.yi™ 






■ealot DI 



L mm «ubipiicni 

I T. 98. /roiianla. t II contmppnito amaro è d'efflcaeiiv 

gioja. stolta de' fifttelU. risponde la giaja ci'adete dolio stranie 

I il trionfo su quanti s) sono empiamente dllnuiiiti ; • Abdi' 

>. 95. > forti, quelli elle, non come il col^a, caddero valorosameate ani 

T. 96. li tenia, COI) siderau doli come tanti ostacoli tolti dinnanzi aUs 
A cupidigia, 

T. 97. empire l* Khitre, riempito nelle scbicre i posti lasciati tUoU 
' dalla morte de' predi. 

V. 100. tgli i q«i. Nota rapiditi dì n 
V, 101. ViaeilorI Aninro nome a coloro che tra poco saranno Ttatti 
in sa i>oi «e dopo pochi starebbe meglio dell'interrogaUvo il punto nti- 



¥ 



BAI, CONTE DI CAilMAGHOLA. 121 

Ha per questo a sfidarvi ei discende ; 
E voglioso a linei campi v' attende 
Dove il vostro fratello peri. 

Tu che angusta a' tuoi figli parevi, '"'' 

Tu che in pace nutrirli non sai, 
Fatai terra, gli estrani ricevi; 
Tal giudizio comincia per te. 
Un nemico che offeso non hai, 
A tue mense insultando s'asside; 31° 

Degli stolti le spoglie divìde; 
Toglie il brando di mano a' tuoi re. 

Stolto anch'esso! Beata fu mai 
Gante alcuna per sangue ed oltraggio':' 
Solo al vinto non toccano i guai; i'^ 

Torna in pianto dell'empio il gioir. 
Ben talor nel superbo viaggio 
Non r abbatte 1' eterna vendetta : 
Ma lo segna ; ma veglia ed aspetta ; 
Ma lo coglie all'estremo sospir. '^ 

mimtìvD: tao. farad è cnnic so dlcsaso: Siots, al. viudtorì: mu iiuu ù egli 
vero pur anche che siete ituboli e pochi V 

T, 103. Ma, appaato p«c qnoata. 

T. IDS. viyUm«, cupido. 

T. 106. Ta, ec. Veggasi ooDie Ih snapeiieione del dctaiinìDar la persane a 
eul il rivaltn l'upoatrofe. giovi nll'ctTotto poetico. — nniiiiila, che UD giorno. 
a! tempi romasl, pareri troppo picnoliii pei tuoi Agli, che tante coloaie 
Bparsei'o gel mondo e tanta parto di queato caiiquiatnroNo. 

T. 106. non lai, non hai Is Tirtb e la prudenza nicosaaria a toaerli 
eoBBordl In pace. 

T, 107. *'bMJ tórrn, l'Italia: e la dica /ai-ii fojae perchè la g«,(t u 
Dinrir naia E tittta fmi»ta n-rta e nella rin; (atta dal fato capace d'Ogni 
grandezia o d'ogni miseria. — n'enn', acuoeili nel tuo seno, 

V. 108. gtiiiiinia, aentenia, lolontà giusta di un potere sapremo. 

T. 109. e*. og«ù «m hni, coi è rnji-n l'^ft.a (Cu.'d 2» di Adthkf). 
Il nemico gode dulie duTlzie a te date dalla natura, imporeriace e fa 
soblati i tuoi Hgll, li prlca delle armi e della eatorlore potouia. 

T. 113. Htoho anch'am. Si altro genere di stoltezza, non perì men 
profondo. Stolti quelli che godono nelle cUili discordie ; atolto quest'altro 
dW crede trorar gloria e contentezza noli' opprimere altrui. 

j. Ilo. Snlo, OC. aon eoltaoto al Tinto toccano 1 dolori: aanbei tìo- 
«itoci ne hanno la loro parte. 

T. 116. T„rua, ai yolBe. come in Dìntb, /"/., XIII, 69: i lUH «nor 
Ionia» in trilli Ivttì. 

V. 117, tHaggio, della vita. 

T. 119. fa je(|na, per lioonaacerlo a suo tempo. 

V. ISO. aU'cttriiao lotpir, al memento della n^orto, eoi rimorsi che Io 
ttruiano ed impaurano. Anche altrora il Manzoni eapreaaa più Tatt« e 
In più forme questo concetto ; così ad eaemplo aalV AUihhi : Udìa in air 
■' 1 «nn «Biunin (Ae aiiu j).«o intonlru Corrv lo /«[!,£). 



1 



cpFii T pnA««i!NTi riKi.i.n TTiAOKnrn. 

Tutti fatti a sembìan» d'on Solo, 
Figli lutti d'tin solo Kifiont(«, 
In ({uni (irn, in qiiftl [inrtn dui buuIo, 
Truaoorriiinio quest'aura \ital, 
Sinni fratelli; bìhtd strettì ad un patto; 
MalMletto cohii che l'ìniVAii^e, 
Ohe s' innal^tn ani dticen che pinnifc, 
Che contrista uno spiiio imniortaU 



Ultimo eolloquio dal Conte df Carmignola coi suoi. 

Il ronle. A qnest' ora il saprann". Oli perchè almeno 
LnMRe da lor non moio! Ori'endo, È vero, 
Lor giungeria l' annunzio; ma vai'cata 
L'ora Bolonuc del dolor earia; 
E adesBO innanzi ella ci aia: iisoffua 
Guatarla a sorsi, e ìnaieme. U campi aperti] 
eoi diffttBol Btrepito doli' (irmi! 
Rioia de' perigli 1 a tiutnbe! o grida 
Do'oombatteiitij o mio destrieri tra voi 
Era bello il morir. Ma.... ripugnanta 
Vo dunque incontro al mio destin, forzato, 



unSII 



T. 1S3. aiiaI,...DNal,qu*l>iVOKlls.--^nrr*>{«I(HD{a, r«f<oll«d*Ua|mC 

T, 194. TVoiMmoiMo. edgll miui. opInA II Vkntitiìi: noi dlremtM, aalW 

I *ltk, vliTMiilo: (n iiualiiniius niomaiito del tsmpOi in qunlBltnirìln Inaili 

I d«Uà terra al putii attrxTrno, al tIvk deiitru, e niOTanduclii, in iib^ 

It'arla allnenlÀtrlco dalla lita. 

T. 125. Slnm /r-ulli. quanti iiomlnl abitlamn quaito globo: httl tutti a, 
Imnacine di Dio, tutti rltcattatl dal «ansuo di Crluto. — n<{ un pau», ad 



t di piDpoUiniD, a'ìnnal» nllo sdaKii' 
tm'i daltu >]>sttiienlo rien'l udj « dalle out.ldlsla oh* 
Miiicìla la appresti od oiipreisoil. 
). debole (Vedi la Ponivy» v. SI): cbo 



■. IB8. i. .. 
•ortii d'iniH untili a 

Sione, conti'littito 
iTldonn l'umana ,, . 

T. IST. mt JI»r*o. debole (Vedi la Pa-ivnt v. SI): cbs sorga aul A» 
I fiat* altbaitnte e piansnntv. 

T. 128. MHlrìrla, affliggo. — imn ipirln l'niiii'i 

.a propria, lTiimArt«la. creata da Dia eolie «toi 
> iNttl, cogli iloail diritti. 

-', l. il fn;iniiHie, l'anniintio della condanna oapttaie. 
: 6. eampi apali, «c. rialta (trotta a buja prlginiio II jiontlaro .dtl 
I imranto tola agli «pnnluEl (oanmpaniontl, alla lime nniplamonta a^aii» 
I rtfotn. E ne' TOni «iiccoiKtivi i saumerato tutto quutlo ohe forma la TO',' 
~ Ittà oroìca dalla inlaehta. 

T. lOi ila..- Qui b avirsrsatlra, cuioo so dioetao 



¥ 



L CONTE DI rARUASNOLA. 



Siccomo un no, ipsr^ndo in sulla vi» 

Voti impottjnt.i lì minerò ([iiarelo? 
E Marco anch' ei m'avria tnulit.o! Oh vile 
Hospetto! oh ilubliìo! oh potess'io deporlo 
Pria di morir 1 Ma no: ohe vai di uovo 
Aflacoianti alla vita, e indietro unoora 
Volgere il guardo ove non lieo il paaxo? 
E tu, Filippo, ne godrai! Che impurU? 

10 le provai quQnt' empie gioie anch' io: 
Quel che vagliano or so. Ma rivederle! 
Ma i lor gemiti udiri 1' ultimo addio 
Da qaell« voci udir! tra quelle braccia 
Ritrovarmi.... o Ktaccannene per Hemprel 
Eccole I Dio, manda dal ciel sovr'oaae 
Un guardo di pìetft. 

'■ittta. Mio BpOKo!,.. 

Hlde. Oh padre! 

in. Così ritorni a noi ? Questo è il monionto 
Bramato tanto?... 
tùnle. misere, sa il cielo 

Che per voi gole ei m' è treniondo. Avvokko 
I» non da lungo a contemplar la morta 
K ad aapettarla. Ah ! sul per voi bisogno 
Ilo di oori4?gio; e voi, voi non vorrete 
Tormelo, ti vero? Alior ohe Dio sui boni 
Yg, cader la sventura. oÌ dona ancora 

11 cor di Boittenerla. Ah 1 pari ÌI vorIto 
Alla Bvoutura or aia. Godiam di questo 
Abbriuidiimento: è un don del cielo aneli'exi'i. 
Figlia, tu piangi! e tu, consorte!... Ah! quando 
Ti feci mia, acretii i giorni tuoi 
Scorreano in paoe; io ti chiamai compagna 
Dot mio trist.o destili: questo pensiero 
M'avvulena il morir. Deh oh' io non veda 



Kv. IS. ((«orla, |i«rebt 11 dubbio è iMva* U 
%0 aull'itiilrnu. 

', 17. Àffkimarti aUn ■■(ir. Pnrtnii tutta aio 
l'aliiiKIwTA n Bontflni^an mnia Anll'alli 
~ K quui fotta qilell» di tHrn piipioiift. i 
Mitrar* oonH|ierol« n«l nirritulum nli 
R, IO. da bmaa, dii lungo (•miKI, 
h. ih. Il tof J; «ofintrM, P.. LXVII. 3« 



|Kao sh« fra» mU'IiiI*!- 

trnii, B nrm*1 /l'ano (loimine. 
tt cnmo dnlls pronrln «tl- 
uit Aiiolic per trdicart II 



TURI R FRASlltKSTI PELLE THAGCIiIE, 

Quanto per me sei sventuratal 
^ Anton. O spoBo 

DD'niiei bei di, tu chu li festi; il cera 
Vedimi; io moio di U.dor; ma puro 
Braiimr noti posso di non e^ieer tua. 
Il conte. Sposa, il sapea quel che in te perdo ; ed ora 

Non far cho troppo Ìl senta. 
MatUde. Oh ^li omicidi! 

I H conte. No, mia dolce Matilde ; il tristo grido 
Della -vendetta e del rancor non sorga 
Dall' innocente animo tuo. non turbi 
Quest'istanti; aon sacri. Il torto è grande; 
Ma perdona, e vedrai che in mezzo ai m^ 
Un'alta gioia anco rìnian. La mort«l 
H più crudel nemico altro non pnote 
Che accelerarla. Oh! gli uomini non hanno 
Inventata la morte: ella saria 
Rabbiosa, insopportabile: dal cielo 
Essa ci viene; e J'accompagua il cielo 
Con tal conforto, che né dar ne torre 
Gli uomini ponno. aposa, o figlia, udite 
Le mie parole estreme; amare, il vedo, 
Vi piombano sul cor; ma un giorno avrete 
Qualche dolcezza a rammentarle inaiemei 
Tu, Bposa, vivi; il dolor vinci, e vivi; 
Questa infelice orba non sìa de! tutto. 
Fuggi da questa terra, e tosto ai tuoi 
La riconduci : eUa è lor sangue : ad essi 
Fosti BÌ cara un di! Consorte poi 
Del lor nemico, il fosti men; le crude 
Ire di Stato avversi fean gran tempo 
De' Carmagnola e de' Visconti il nome. 
Ma tu riedi infelice ; il tristo oggetto 
Dell'odio ò tolto: è un gran pucier la morte.l 
E tu, tenero fior, tu che tra Tarmi 



T. H. Ih e\i II /ali, tu che foti sutoi'e ( 
T. 5Q. Che occefiraHa, l'aomo ugn può su 
f- eia è fnb) eoiaune, imniancsbils. 

r, 64. Viaa.. yC»., I, 303; forion •( Afflo 
r. ee. erba, ortana; oltre che Sei padre 

TI. Quanto flolorosn b jiur pietosa Tori 



DAL CONTI n CAHMAQNOLA. 

A rallegrare il mio pensier venivi, 

Ta chini il capo; oh! la tempesta rugrge 

Sopra di te! tu tremi, ed al singnito 

Più non regge il tuo Ben ; sento sul petto 

Le tue infocate lagrime cadérmi ; 

E tergerle non pcsso: a me tn sembri 

Chieder pietà, MatUde : ah ! nulla il padre 

Può far per te ; ma pei diserti in cielo 

C è un Padre, il aai. Confida in esso, e vivi 

A dì tranquilli se non lieti ; ei certo 

Te li prepara. Ah! perchè mai versato 

Tutto il torrente deU'angoBcia avria 

Sul tuo mattin, se non serbasse al resto 

Tutta la sua pietà? Vivi, e con)<o!a 

Qneeta dolente madre. Oh eh' ella un giorno 

A nn degno sposo ti conduca in braccio ! 

Gonzaga, io t'offro questa man che spesso 

Stringesti il di della battaglia, e quando 

Dubbi eravam di rivederci a eera. 

Vuoi tu strìngerla ancora, e la tua fede 

Darmi che scorta e difenaor sarni 

Di queste donne, fin che sian rendute 

Ai lor congiunti? 

ga. Io tei prometto. 

e. Or sono 

Contento. E quindi, se tu ricdi al campo, 
Saluta i mìei fratelli, e di' lor eh' io 
Moio innocente: testimon tu. fosti 
Dell'opre mìe, de' miei pensieri, e ìl sai. 
Di' lor che il brando io noi macchiai con l'onl 
D'un tradimento; io noi macchiai: son io 
Tradito. E quando aqnilleraa le trombe, 
Quando l' insegne agiter.insi al vento, 
Dona un pensiero al tuo compagno antico. 
E il dì che segue la battaglia, quando 
Sul campo della strage il sacerdote. 
Tra il Buon lugubre, alzi le palme, offrendo 



diitiii, nbbaii donati. 
', BS. al fello, al limsnontfl della vit». 
r. 100. /ralttU. i eomniilitonl. 
', 105. E guntido ei. V è di bisogno di ri< 

' « frobmit, belleiu dt iiusiti lenit 



r l'attenzIoDe suil'ln-. J 



^^H 126 CORI B riUMKIMTI SELLE TRAGEDIE. 


■ 


^^^1 II sacrifLuo per gli estinta al cielo. 




^^H Ricordivi di me, clie anch'io credea 




^^H Morir sai campo. 




^H Anton. Oh Dio, pietà di noi! 




^^M H conte. Spam, Matilde, ormai vicina è l'ora; 




^^H Coavien lasciarci.... addio. 




^m Matilde. No, padre.... 




^^K II conte. Ancora 


1» 


^^H Una volta venite a qnesto seno; 




^^H E per pietà partite. 




^^H Anton. Ah noi dovranno 




^^m Staccarci a fona. (« khi. .«t. ^m'iio ■Canm.fO 




^H Matilde. Oh qual fra^or! 




^H Anton. Gran Dio! 




^^^1 (l'opre la porla dì tsaao, e l' affacciane genti armale; 


latj» 


^^H di an 9' aroma DcriD ti cauli; U due dira«e tadma t 


e™.(c) 


^H 11 conte. Dio pietoso, tu le involi a questo 




^^H Crudel momento ; io ti ringrazio. Amico, 


1» 


^^H Tu le soccorri, a questo infausto loco 




^^H Le togli ; e quando rivedran la luce 




^^^^ Di' lor.... che nulla da temer più resta. 




^^K Atto soeca 4> 


5>. 


^^M DALL' ADELCHI. 




^V Ritorno fra i tuoi di Ermengarda ripudiala. 


] 


^^B Yennoniìo. re^, ecco Ermengarda. 


Mi 


^^H Desid, Vieni, o figlia; la cor. {VcrmoiulBpariaiedomttleii^ 


^^H 


^m Adelchi. Sei neUe braccia 


^^^1 


^^H Del &atel tuo, dinanzi al padre, in mezao 


^^H 


^^H Ai fidi antichi tuoi, sei nel palagio 


^^H 


^^B De' re, nel tao, più riverita e cara 


^^^1 


^^H D' allor che ne partisti. 


^^H 


^^H Ermengarda. Oh benedetta 


^Sm 


^^1 1. 112. Ritordioi di mt. Qui i iatit. In mestiiÌK del RicordxH 


<B mI 


^^B della Pia. 




^^B T. 1S3. tiu»u d<i icmiT. perchè il mio destina è oompioto. 




^^B T. 1. Ermengacds. fglla di Desiderio, moglie di Csclo &b«aa ft 


iBhl, 1 


^^^B lopo un HiiDa di matti luuuio, ripudiata, inccrUun ^ua d» caiua,con 


• d(M 1 


^^H Eqikiido, Vita Q. M., 18. 


^ 




DALL' ADCLCHt. 127 

Voce de' miei ! Padre, fratello, il cielo 

Queste parole vi l'icsmbi ; il ciclo 

Sia sempre a voi, qiutli vol eiete acl una 

Vostra infelice. Oli I se per me potesse i" 

Sorgere un lieto di, qaesto sarebbe. 

Questo, in cui vi riveggo. — Oh dolce madre ! 

Qui ti lasciai ; le tue parole estieme 

Io non udii ; tu qui morivi — ed io,,.. 

Ali ! di lassù certo or ci guardi : oh 1 vedi ; 'fi 

Quella Ermengarda tua, che di tua mano 

Adornavi quel di, con tanta gioia. 

Con tanta pietà, a cui tu stessa il criue 

Recidesti quel dì, vedi qual torna I 

E benedici i cari tuoi, che accolta 20 

Hanno cosi questa reietta. 

■^deldii. _ Ah ! nostro 

E il tao dolor, nostro l'oltraggio. 

Desid. E nostro 

Sarà il pensier della vendetta. 

[Unum. padre. 

Tanto non chiede il mio dolor ; l' oblio 
Sol bramo : e il mondo volentier l' accorda 2S 

Agi' infelici ; oh I ìiasta ; in me finisca 
La mìa eventura. ll'amiatÀ, di pace 

10 la candida insegna esser dovea : 

11 ciel non volle : ah I non hÌ dica almeno 

Ch'io recai meco la discordia e il pianto so 

Dovunque apparvi, a tutti a cui di gioia 

' Esser pegno dovea. 

I Sesid. Di quell'iniquo 

Forse i! supplizio ti dorria? quel vile, 

. Tu r ameresti ancor ? 

T. IB. Oh do(cf «indrr. Nello Naiit,; .(oricif l'autoitì ai «usa doirana- 
eronlamo • d'iver supposta Xme. jfià morta piioia del maoieiilo io cui 
CMoiaela l'aziona (mentre in realtà quella regina fu condotta cui matitg 
prlfioniera in Francia, dove mori). > 

V. le.piha. CuraaffòttiioBa:quf, dopo ffi'ii'i, significa il misto tamnltuare 
di affètti nsl cuor d'nna madre, chp, con piacere insiome e dolore, vede 
allentatiaral la figlia, pioSBima a cemiuciare, luiigi da lei, Dna tits II cui 
dmtfna è ignoto. 

Y. 19. Kniilrnjl. Era nio c1ia alld finrani longobarde si tagllasaer le 
chiome quando andaiauo a loarita : tu nubili [filiat in capilla, come le uhiams 
una lena di LicTrsÀsno] tran dette ialoiut, onde 11 muderoo lonitMuda 



iìrmen. l'idre, nel fomlu 

Dì qautc cor dio xnì cercando ? Ali I imllit 
Uscir no puft ohe ti nilluffii: io stcas» 
Temo d'interrogarlo: ogui passata 
Con» è uulU per mo, — Piulro, un ostronio 
Favor ti chieggo: in questa oortu, ov'iu 
Creblji adorniitn di sperante, in jjfreinbo 
Di quella uiadrc, or che rarui? frlùrliuida 
Vaglicgifiiitn un momento, ìn Bulla fronte 
Tosta pvr f^ìooo un lU festivo, e tosto 
Gittata a' pie' dol passcfjgìero. Al santo 
Dì pace oailu n di piet^ elio un tcuipn 
La veneranda tua consorte ergea, 
— Quasi pcesaga — uve la mia diletta 
Suora, oh felice ! la ma fede strinse 
A quello sposo che non mai rifiuta, 
liascia ch'io mi rÌco\rÌ, A quelle puro 
Notse napirar più non posti' io, logala 
D'un altro nodo; mn non visto, in puoi' 
Ivi potrò chiudere ì ({iurui. 

Aàtlehi. Ai vouto 

Questo presagio: tu vivrai: non diede 
Cosi la vita de' migliori il cJclo 
All' arbitrio de' rei : iiou è in lor mano 
Ugni speransa imiridir, dui inondo 
Tórre ogni gioia. 

Ermeti. Ohi uun avesse mai 

Viste le rive ddl Ticin Ryrlrniln! 
Nou nveiise la pia, del tougobai'do 
Sangue una nuora desiata mui, 



r. 41. gvtlln. iloia «fllcutuimo. ni] *achs iti twrlM' egJiiimn, eh*, 

t*tn«at« ua«uUlD nel piorgrlclo, tiidli'n vuiliieiito rrt'lu di vlrth e 41 

T. 4T-ÌS. JilHUi Shkh: Anttlpiraa u ÀitUriin Hglia ili PiM[i]orÌO, . 

d«ii« dBlmonMtni'odlSaaSalialorslii Hiaavl», faa<l«ta<liilU ragtok' 
su* niKdra, 

1. iì. ctii ■■■)■ wa> rM.in. A Dia; D VtiM a U pHtola di I 
turni Mtltiiii>(««, pt\ viro dolora M iliiuillu, elio Dio i ii>isll« s] 

HUM m<ii ri/t%la, 

t. Gl-69, IffoM V un ntir» tiMla. Hnn rlcnnouenda rinato U rll 
C«rlo, il aitcnni iimoia nviluta n«l nodo ilvl ui&ttlmoalo, « ]fm\ 
{MM* di ODii«««ritr>l K li|p. 

V. ao. R(rir»ilii, mudri) di dirlo Hat"", "^^ procuri 14 V 
i\ DHtdtrlo col proprio «ilio, o >«aa« «Un «toiw uel 7TU 
eondurla la FntDoln. 



l«UfttWti 




Il ALI. inuLoni. 
Nd gli oochi volti Hopra mo 1 

Daid. V«iiJottii, 

(Juauto lentii veiTui 1 

JliVfflCN. Trovii il min [irr^jo 

GrtiBia uppu te? 

Dtiid. Sollecito fu npmpri' 

GonBÌi;lì»ro il dolttr più ttìus fudoli', 
K di vioeude e di peusiuri il tempo 
Imprnveduto apportutor. Se imllit 
Al tuo proposto ei niutn, alla min figlia 
Nulla disair voirVii', 



Martino dUoono «III prviania di Cirio Magno 
narra il viaggio fitto per giungora » lui, 



Carlo, 'l'ii e 



' latin 



V <|iii ? l.i nel mio cninpo, 
Illuso, iiiobiJiM-vutu V 
Sfaremo. Iticlitn spomn 

Biill'ovil BRuto 6 iW Pnstor, ti veggo; 
E de' mioì titmti p do' perigli è quoatu 
Ampia uiervè ; ma non ò auln. Eletto 
A atrujfgrr gli i-inpil nd insogniu-ti io Tongo 



Ti 65> /ftlitt, «aD««nt»Mi) al T*ro, prud«nt«. 

t. S-T. ad inttsnarti io vingu La via Q<"{la rk'iD /tei AdinibtU, 

BfSa ^t'M dr^ìì flni'wf, n>«i>«. (Kir. /In'.. Il, UT), rlbriifl* la tritdUliiaa 
alia qnal* l'autiir* noitro si attenua, a ohu Ammiaa itnchu mila A'uiii» ifmf* 
aki pranou* alin ti'ii|[gillK : Dh« clnA. > Carln, lniuiuhll« tnnanil ali* ChloM 
<-« onnaj iloilbaifila di lOTar 11 unino, *l pt>»ntd ti dlioatiii Uartlno, In- 
"MalDflI da Luana aruIvswDvo dt Ktvanna, a ln>«(nari|ll ti «ainmlna da 
taaar*. La CnonilO* itaLb* Kovai.r» (Uvn. Uurrn. IR»., Srript. VII, ini) 
tUtaiaa* intoca cha r aluto aatabbo itato (Mirto il» un (ri««ollant Innfo- 
tinda, Il qoala uidam pai campo ratitaiidn una alia Daniuns, nail.i onala 
lidlMadavul qnal prantio aaral)l>aal dato a slil avania oaadutto 1 FriiKiM In 
IjtaHa amiM hrlr nolpo. Carlo. obiMnatoki a ti, ibliu ila lui uotJila di in 
jnUaro tsounicliito, a alt M»a(na poi quanti arano 1 paatl, dnra «I pat«f« 
MiTa 11 animo di iramba (atto «qulllare dalla alma di un dt qua' nioall. 
Ila ambwtua quanta narraitoul han tutto l' aapatto di lenando. • tali 
Btmal In m>iialilura la orltJea aturloa, la qiiala coneorda plìi votcutlwt 
angli ani libili Ann-linii di LoaaoH « onn KaiNAann, oha dleonn arar Carlo 
latto pnixli'io nd una aahlara da'iuot un aantlaro alpoatia, (trando II 
monto I In-lililiiii» a abowando a HIattno, al olia 1 Lontubaidl fumao flotti 
allo apnllu u fiigicli'OUn. Uli 11 UuaAMDt, iVMtti* iWI'nh'iw n>maiU<, To- 

rlM, 18Di), pn(. H7. arata oaiorrato • non «aaor *aToilinllo olia niiaato «nii 
■ppaiinla snniuiliio ilaal..., allora soliunonlo dtaooptrto dal Franohl. I 

qotll |U dn tanti anni al(naranilavii»u quanta ralle. « Bon 

— " ■ i>o doll(> «no mantn^'nc, ■ K 11 ["soiiiis, Slan 



IJllRI E FR^MMRVri ^EMll^ TB*GK1>1B. 



I Carlo. 
1 Mart. 
I Qirlo. 



Qui'llu cL'io feci. 

K rome 
t'iii se' ? Donde r ai'ilito 



Giungesti a noi r 
Pensiev ti venne 

All'ordiu sacro ascritto 
De' diaconi io sou : li'iivenna il Rionio 
Mi die: Leone, il mie Pastor, m'inaia. 
Vanne, ei mi disse, al salvator di Roma; 
Trovalo : Iddio sia teco ; e b' Ei di tento 
Ti de^a, al re sii BL'orta: a lui di Romii 
Presenta il pianto e d'Adi- 



Il suo legato. 



Tu \ 



Cb'io lar 



Prode conci tta din 
Angel di gioia. 

Uotn peooator h 
Ma la gioia è dal cielo, e non 



lartlnrW 



[ Sortila, Torino, 1S69, pns. 106, ribadisca che n Carlo doTotte mmf f 

[ «non 11 glocoliera del cronista iisvaliclonw, dod 11 dlncooo Uartlnri. 

f ntTeitna, ma In sa^MB latnÌ2Ìone militare, che dopo niill' anni rihilaa ■ 

■ NtpDleoufl. Es<<Dndo Carlo !<lgnare delle Talli di tasEo, Soea ed A(»aM, 

I libero era di almccare nella rottostante pianura pel Gran San Bernarfo 

• p«l Cfliiiaia. da lui passati, giusU EgiaBrdo. con dua corpi di eacreitOi, 

mlDncolaDdn a froB(« ed alle epalle i LoiiKobardl, che tosto ei dUtgoa- 

l'ano. > E 11 Troti. Cad. dijilo«wi. ìo^tiah.. V. II'JS. sebbene, sulla feJa di ano 

da' Beliti diplomi talai del Drsgoni, ammotteiss l'oaUtsmii di Martino, ri> 

L ttnne perù non vero il raeoonto del «animino mostrato da i 

[ dendn che • il ciiinmina ai Franchi, sii padroni dellii Val 

icono di altra rritlonc, ma l'aTrebbe potuto mostrare ofrni bi[DlGa« 
[ caprajD del luoghi. > K finalmente il compianto HiLrxTTi, Imperai. « fiapt 
I «i Itmpi di% Ftiìiirìii, oc. Slilitno, 18TS, II, p^. 75, dopo enumerate It, 
I . citata narrailoni, piCi quella del Uhrr pnuiipc^iu. sacondo la qnale la noHt 
a lo etae Carlo etava per abbandonare il campo, un vilbito sptnuiM^ 
j6 1 Leugobaidl e lì fece pracipItOMmecte fusKire, così rlasaons n, 
(inestione : < Se la sturia del giocoliere loneobardo ha tutto II hre dtfll . 
' leigenda. non vorremmo dira pili credibile quella del dlaeono Martina. .„ I 
i Ha Carlo Magno eiiuito alla Chiusa HTeia egli bisogno rerunsitta «nl 
» qvalcuno il levasse d' inibaraiio, coli' indleitirgli cinsi tal sentiero attrtr 
il roootol'... Clii metta da parlo le fliioiii lefrttondarie, per i 
.re solo dal dati eicnrì della storia, dnvrii r^ni^hidero che Carlo H , ,. 
l venltfe egli atcìBO e deliberatamniite ni portilo di rar ihoeeara pùtl^ 
V dall' esercito a diarsao, mentre forse con l'altra segnitA gli nssaltl die 
l dlfeee loogohnide i>er Bioglio coprire le masse della prima. • U« Blano 
I li 111 proi orerà al Uanioni di essersi attenuta nella sna trn^ediit a qnaU' 
1 trndiilone, oreduta e acccttat.i canie roin da secoli. 




DALL ADELCHI, 

Animoso IiatiD, ciò clie vedato, 

Ciò cbe hai sofTorto, il tuo cammino e ì rischi, 

Tutto mi nmrii. 

Di Leone si cenno, 
VerBO il tuo campo io mi drizzai; la bella 
Contrada attraversai, che nido ò f)itta 
Del Longobardo e da lui piglia il nome. 
Scorsi ville e città, sol di latini 
Abitatori popolate : alcuno 
Dell'empia razza a te nemica e a noi 
Non vi riman, che le enperbe spose 
De' tiranni e le madri, ed i fanciulli 
Che s' addestrano all' armi, e i veciJii stanchi, 
Lasciati a guardia de' cultor soggtl.ti. 
Come radi pastor di folto armento. 
Giunsi presso alle Chiuse : ivi addensati 
Sono i cavalli e l'armi; ivi raccolta 
Tutta una gente sta, perchè in un colpo 
Strugger la possa il braccio tuo. 

Toccasti 
11 campo lor? qual è? che fan? 

Da quella parte che all' Italia è volto, 
Foesa non hanno, né ripar, nò schiere 
In ordinanza ; a fascio stanno ; e solo 
Si guardan quinci, donde solo han tema 
Che tu attinger li possa. A te, per mezzo 
Il campo ostil, quindi venir non m' era 



i 



P se. L' «ntica O-Via e 
Blatta Loni/iibardtii, e 
%V1. ulatHB.... tht.a] 






, sllori. pai la dorniaiuione dì quo' bar- 
nessun altro, snlrn le donne, i fadcìuUi, 



■ juorrfin ite' eullw •uggì 
^dtl ferace danti n atnre : della 
~ « In Berti Tersi chs la censur 

manchi Novmta en) l-rnnda, al taoirii 
'm,die dì enfi menili). Jiimr dapn rltif tRoli, gi'oi 
■ Mpira liar. odin, MupperM • •/•èra). 
' alle CkiKif. < KtmdO quasto ima linea di : 
lo sbocco di Tal di Susa, al luo^ che serba 
:• ILtHzain, ffolitii illiriche prepaste al' ~ 
una gnile, tutto quantn un pnpDlo, 
a /amo, aecataitat! gli unì su(li altri, 
KHingtrt, toccare, colpire, 

oMiI, nemico. 




rOBl K FRAMMENTI DKLLH TRAOKDtE. 

PoBBÌbil ROaSi ; e noi tentai ; che cinto 
AI par di rocca h questo Iato; e mille 
Volto nemico tra eostor cliiarito 
M' arrift la breve chionm, il mento ignudo, 
L' abito, il volto ed il Herman latino. 
Straniero ed inimico, inutil morta 
Trovato avrei; reddir senza vederti 
M'era pili amaro cbc il morir. Pensai 
Cbe dtiir aspetto salvator di Carlo 
Un breve tratto mi jiartia : risoUi 
. La via cercarne, e U rinvenni. 

*• E come 

Nota a te fu ? come al nemico ascosa ? 
Dio gli accecò, Dio mi guidò. Dal campo 
Inosservato ascii ; 1' orme ripresi 
Poco innanzi calcata ; indi alla manca 
Piegai verso aquilone, e abbandonando 
I battuti sentieri, in un' angusta 
Oscura valle m' internai ; ma quanto 
Più. il passo procedei, tanto allo sguardo 
Più spaziosa ella si fea. Qui scorai 
Gregge erranti e tuguri : ei'u codesta 
L' ultima stanza de' mortali. Entrai 
Presso un pastor, chiesi l'ospizio, e sovra 
Lanose pelli riposai in. notte. 
Sorto all' aurora, al buon pastor la via 
Addimandai di Francia, — Oltre quei monti 
Sono altri monti, ei disse, ed altri ancora; 
E lontano lontan Francia ; ma via 
Non havvi ; e mille son que' monti, e tutli 
Erti, nudi, tremendi, inabitati. 
Se nou da spirti, ed uom mortai giammai 
Non li varcò. — Le vie di Dio son molte, 



V. 48. In brnti i^hiBma. 1 Wpelli tagliati : i7 niniin .'^nKi^o, ] 
dì barbi: l'abito, Inliire, eccleBÌnstino; il vello, V ìnipruuti d'U' 
ti nrmim, V idioini non iDTiKobni-do. 

r. Ib, St mia ila 'pirli, abit&tl soltanto ds spitlti. Era conims a 
dSDiB cho la elmo dulìe Alpi, il Moh» Jodi», V.UpU Qmjn, oc fosaars' 
dominio di oiklTSiii aitirlli. cbe nceidesseio chi («nttisse pMsiirle: vi 
Jfyiliri de SaiM lltrxard 'le Utnikoa. Pnris, Didoti IBS8. psg, 41 • ___^ 
un» B«ona fa che fìiove PennlDO a i diavoli uiicidnno a inei.tnno la ifial 
' atenni pellegrini sulla cima dal Uimi-Jovx ; a ofr. ciò clia dice io prapoafto ■ 

l' tditora Lrcot ds la Jt,incHB nella Fiefuiiono. pag. vi e 

, T6, Lr vir 'li Dia, nota oipreesione biblica, cba gui 



Tiù assai di quelle del mortai, i-ispoai; 

E Dio uii manda. — E Dio ti acor^a, ei disso : 

Indi, tra i pani che teiteva in aerbo, 

Tanti pigliò di quanti □□ pellegrino 

Fuote andar carco ; e, in rude aacco avvolti, 

Ne gravò le mie spalle : il guiderdone 

Io gli pregai dal cielo, e in via mi posi. 

Giunsi in capo olla valle, un giogo aaceai, 

E in Dio fidando, io varcai. Qui nulla 

Traccia d' uomo appari» ; solo l'oreate 

D' intatti abeti, ignoti fiumi, e valli 

Senza aentier : tutto tacon ; uuU' altro 

Che i miei pasai io sentiva, e ad ora ad ora 

Lo scrosciar dei toiTcnti, o l' improvviso 

Stridir del falco, o l'aquila, dall'erto 

Nido spiccata sul iiiattin, rombando 

Passar sovra il mio capo, o, buI merìggio. 

Tocchi dai sole, crepitar del pino 

Silvestre i coni. Andai cosi tre giorni ; 

E sotto r alte piante, o ne' burroni 

l'osai tre notti. Era mia guida il aolo ; 

Io sorgeva con esso, e il suo viaggio 

Segnia, rivolto al ano ti-amonto. Incerto 

Pur del cammino io già, di valle in valle 

Trapassando mai sempre ; o se talvolta 

D' acceasibil pendio sorgermi innanzi, 

Vedeva un giogo, e n'attingea la cima. 

Altre più eccelse cime, innanzi, intomo 

Sovrastavanmi ancora ; altre, di neve 




IDS 



IndictierJi uu ssatiero 
, ne Alaceal, oltcapug- 
dell' aiulU, 






^. 91-95. crrpitar ..,.i coni. E eo&l Indìuto l'aprinl che bono runiDm- 
nte, per efTetto del calors, le jgtuinH» o Amllri onda «ono formiite lo 
plM (ilniMi), la qaall. dalla ìot faima a dall' appartenere al t'eoere della 
Milihre, aoiio dnl poeta dotte ami, Nella fnrestft di San Roisnrs qui prea» 
~~ », per DBpilniore uotesto rumore ai dii:o •chioMiiUart, ttìtiacnlniUu, i la 
■(MinBia a uno uh In mate iTum. 

T. 99, nvaliii ni tuo iromoiiio. andando d' arleute In ocuidetits. 
1, IDS. aoùriiilii ptndfa, faollo a (alirsi. 

'. 10r>-S. alirt ... . allri. Nota qui la bclloKa ed cvidenin delle ii 
■ il iliterio «apvtto di «neiU tìa» ti » 



i 



1-1>R1 U lai.VMMK.NTJ DKLLF. TIIAi^KME. 

Da «cimiuo ad imo l>ÌH,nc!liO(rS''>'i^)i ** l"^ 

Rìpidi, acuti padiglioni, al suolo 

Contilti : nitrii lurrÌK"^, erutta a guisu 

Di mura, iiiHUperabìlì. — Cadeva 

Il torgio sol qiiitndo un gran mnnte in awrii 

('he sovra gli altri ergea la fronte, ed ora 

Tutto una verdo chinn, « la^aun vetta 

Corunattt di piante. A quella porte 

Tosto il paBHo lo rivolgi. — Kra la costa 

Oriento! di questo monte istt^sao, 

A cui, di contro al sol cadonto, il tuo 

Cnmpo s' appoggia, o aire, — In su le falilu 

Mi coUero le tenebre: le Becche 

Lubriche spoglie degli abeti, oud'era 

Il suol greuiito, mi fur letto, e spouda 

Oli ODtichissimi tronchi, Una ridento 

Speronata, uU'albu, ri» veglioni mi ; e pieno 

Di novoUo vigor la costa ascesi. 

Appena il aommo ne toccai, l'orecchio 

Mi percosse un ronaio ohe di lontano , 

Purea venir, cupo, incessante; in stetti, 

Ed immoto ascoltai. Non eran l'acque 

Rotte fra i Bassi in giCi; non era il vmto 

Che investia le foreste, e, sibiloiido, 

D' una in altra scoiTea, ma veramonto 

Un rumor di viventi, un indistinto 

Suon di favelle e d' opre e di pedata 

Drulicanti da lungi, un agitarsi 

D' uomini itumeuso. IL cor balzommi ; e 11 pA 

Accelerai. Ha questo, o re, che n noi 

Seudiro di qui lunga ed acuta cima 

Fonderò il ciel, quasi allilata scuro, 



T. lOS. fi'riffM, eotor di forr». tra II sriglc t 11 roMO. 

T, tlB, £H&rloh(, a li ru nel ali» alt. 

V, ISO. iponitfl, riparo, p«i non ttiti glii dnrmindo. 

f. 18G. Timita, uii runiart ■ini'Ie a outt lAt t'ami» /mM'I 
[■ Durai, In/., XVI, 3. ^ 

T. IS6. JMHMMr, «ontlniiftto, noB Interrotto. 

T. ISQ. iatuitn, urtnva, r.olnlvii. 

». I8S. lìruUainiI, dolio pod«tii fon» non i proprio, mtt .. 

_urnoi'<i «ho fanno gli uomini, o apoolalinontB gli uomini uuinti, morta tllf 1 
a drippfllll, 

V, iUT. fcwtorr, tagliftro flou dirlltn « icclio (olfo il fM<), 



Olaofi un'ifiiJ|iU piiiDU», x il'ttrhn k folta 
Non mni iidluikto in prln, l'rtiki ili i|U(illii 
Il piCi bruve t. ritiri tto : uil ui^rrii Itt.uritn 
Hi fon il rumor pii'i preiNo: Ulvoral 
Ij' imtrtiiua via: Kiuimi nuircirlo'. il K"tti'il() 
LriDoiui g'\(i nulla vnlle, e vidi..,, olii vidi 
La tnnUu <1' Ut'uallo, 1 Hoaplrnil 
radlftlluii <U fiiuuubbu: ul kuuI immtnUi, 
Dir) rliiKrnxiiti, li lifnuiliHHi, o «noii. 



i Ani, VI illlllri tHHtii 
- ■ iitu l'iruht C ■ 
(lidi . '- 

■ aupranrtt In iuiUmm qamiM Jiiaon 

I )U • 1> (Ihliixi vi •»»>< ilirllK itinnlnirno 



^(■rtliia, Il pi'iiraainr Kuniiici 



Itlt-UU. Citai ■ 
OOHI (ii«l (lifmiil 
f »n MlatH iinn riiiluni «uRluiViiti' l'iruhì llitrl4. niuglt.uloia, niiltl 
~ «In tltrl tannini (ul iiroMRita) < lo nuli «eila *i|iiilil>rlo t» In 

— '-' '- ' I Jt |i>riiiMlpna eh' uoo (Drl'<ilii>ti |ai>ui'«ri. 

'1 illHonn rMHiinilu ■! r« dal rritnciilV 



.«Il I. 



uba utii 
na,«ltr 



Ut U tflli llpuoi.. \: fi... M,.,: i: , ,.,.*,„.., <>A. .( ,,f.r, 

olla luu igurin ii;7Ii/'<. IC Uiti'tlii», Ci,» lui luiùi ,li m» ,.i'uih«. 
B TI uif* «ofxi li Jlii, Inaltm Cnrl» iioii niiindu nun lui uu «andito ni 
"' ' u [Jtovilitu, in» an'tinia -h ^ixKmliirt. i)*l rMtu, li Mwaui 
. lu ootuta cU iiIk ilkaiuil gddltatk ita Uartlaa, iniiurri* i 
[•'oonUmpurinM ■ ilifli itnrlnl ■iioriaHlii.iinilB niirlM* >"<i /'<•»»' 
' ohi pramula IM'/iJnAli ■ ^•r« uliv quni Fianilil «l«ni) " 
• di Vift; rimHi- • ■ " ■ ■ . ■ ■ - 



« U «t.rtd» nim al |iuA liidoilii*r« u 



IwabluilaNls, Hanbbii d« dtaldtnral eh* ■Icunn ÀI UDluru, <! i <ii 

' t * Irlboiint II tifi'aimai * da' anali non t mal >UU piiiiij<i<r, jjinri 

H aUOM qu«*ta «copvttni a, U*olan4a par aaaa laauainlli '<i|<j<' 

MidMia (III luoCD a r'IiiipioiaaH limita tainpn In nniitatii ii.'.:|'jj ■ 
MnlU, oiiHivA lI*l|nor HiuvuKiimiii ah«la*<a, Ifuolia t<iiil, ■ i.'mh 
^nol* asaprl a la narauri*,... La ri» Don nniniuia, nn/l <-iri imi' 
MI a a alo il a(|(lun|a la rada nlia )|ilna« I FiNiiohl, noiiin ii|iliiar> 
-1 naaiD dllAnllB. • Tutta il ficoantii di MiiHIun uiootia uiia alo 
I fnaupa IH lilla, aia tnvai», uuii qualulia Mia» • mm dutlrlux», 
Ittral luptrarai *i arano villi, vi nranu fndii uneuiMiU, a Irapu' 
' •rwjiii » ti'iTarao i|uaiU uatncnil. il andata Innanil. Aneha 

_a uba parava {■anupirabiU, In cIiiIai dal «iatai'a, ad ara mio unii 

p Aiiw • 'x »!' *ata caroìiaUi A( piatiu. Coilauli* nai taiHuiita dui 
> dna ea«a troTanal Inilania ; l' impratimit nha qiial monti Facuf ano 
^ B HflfilHi a liri. Iriini^ ||i'«) >1 1''"'**** *ll' '■oi^'Ht > ■ U ÌiWim- 
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|>l<iJl tll nuUolil |ial*»i aligli Ali Kiiiirtiik III» iNii»lillllHllte U f 



Iliu buauliì, Jull'ame huiae Bti'identi, 
Dui solchi bagnnti di servo BaUor, 
Un volj|{o diapcrso rtipeutt: ui doatti; 
Intt'ode l'orucchio, solleva la teatu 
Percosso da novo crescente roraor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti, 
Quol raggio dì solo du nuvoli folti, 
Tralnco de' padri la fiera virtii : 
Nn' guardi, uu' volti confuso ed incerto 
Si mesce o diacordii lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d'un tempo cito fu. 

, . s illnahlutì e RtdDiitl. ii laiiMe, oaaiauo In plniit» ri 
MtiiCJina iiille Biuo nbbniidaliitto e uoglatto. — /Ari ciu'itnli, gli «dlBl 
feci- ipflclftl monta dcitln&li &ll'iininilul>tri»luno d«lla glURtltl* »tiw 
K 11 popolo, • ob>iu»«Dtio luU'iino radili. Tuff llkuu qui 1» ntiatoo 
t'Ul'aiitiiia, tu, per «vitm «nuiiiod %et\ tinmo /Uri. 
la, ■»■/•!«■• drMini/. Klsorda, conia nou U Hibtma. il ilrglllai 
E-VllI, iSOjllUriduiilqat cawii glriiMMra Ohnlglnm, M/nrmitHai i, 
t ■ l'oruUiia (a-L I. 4): Ornv a^lapHO. KiiImmu ai-dnu . 
t, — fWu SOPII I luoghi nT« cai ruacu il UntCRiio 1» «rll rtibbr 
ludar. L' ilamo ì (taitlunte a ti'iria 11 propiin atiiDanCa di 
Il eh'a'bngD» «al sua iuiIdto: l'eplutu «n-au tivordft qui «ha un , 
ttoro, nna Intors «otiintta, i iuìt ragion doli» spida legata ■ 
e diTt b*(ii«r» quo' gulnhl pur uutriro 11 luu opproBaura. 



JtAi bn>H«Af, distribuita tra Tarj padruni. ootuo ud grmn» prtdtuo. 
Eal minora dolla tuga da' tmugahardl, Incaltatl dal Franohi. 
KA, Moub.... wil'iRi. UvkIIo non paò oaurliuaMl l' affatto di un inbt> 
■fOMora, oba mIdIbc* «bl i rlourio al iiwlu. a tutto lawirto Dallo fa- 
Mutn «Ntnpaitri. Prima Uadi l'orecobio, oba ì il bdow parnauo dftl- 
™"^ bttoi poi, a unitila oofllerne II ilnilllaato, alta tutt« il capo, 
»! Mglf floahl a nmltanilii in onora 1 Inlulllganja. 
. L'armonia dol larao, uall'innaW'iI atTanuaiu dogli acoenti, ben 
Ifll luoeadini eonllDuo du'BUUuJ rumiirntl. 

Jn. gitardi diMiofì.... patidì colli. lìSettu dolla aahinilti'i, eh« eoi 
ptfTlllBM l'aDlmn, il II tlmora d'ogni oosn nuova « il dubbio oha 

Jravl la propri ■ nilnutia. 
nluM, trnHpare, iiiinsl oitrapasaando l'nbio^icina dìpiuta ani rolto 
_ .1, nel modo chu un tuigin di iole vlmi lUarl Ulvoita dai r>ilti uuioli, 
Jt rlauopmao. 

K< 10-18. Io ipnglo taffirie; V eltraitqii, conia dicala 11 ptimo gotto, il 
^ndlo a ani li ba eondotli In uoiiqulttn, al moieolB noi fura agiinrila n 
]rÌLaputt4i loro (ma Donfuiatnonto o vagamonto a In modo eho lo duo appa- 
rsolo rvstiiiii diaoordl fra loro) coH'iaiitllo laato doll'aatlaa griindaua. 
Rcitn diiiiqiio inalili un qaaloha «agno dulia nobilu uriglnu.dgU'inctlta di- 
toandaiiM, m» uoijia vaiata a ottannliralo dallo patita tvaiiCure. Taltolla U 
doloro auerusiio collo lue traoee nobllii a boiluxia al tratti, uercbé oau 
guoitl >l nccordn o oontomparai uin qui V oriti-nlia, dlacoidaniTo dalla dl- 
■MMa attitudini) di duhiiio o di pnom. niiidv cuulaiincnill iguoi nilBurl. 

T, IS. MÙaro, impotanto. — eli/u. Biaordaquo! di Viau,, ^'n., li, 3ES: 
nii'iNi» TVin./ui'l tliu» el ingtiu Gloria IViieraraiti. QnoBtì trt votai dloolau 



1^ Olili K riUMMCKTl DELLC TRAGKme. 

S'aduuiL ntgìiano, ai eperde trcmunte, 

Ptr torli sentieri, con posso vagante, 

Fm toma e desire, s'avanza e rista; 

E adocchia e rimim scorata e confusa 

De' (Tildi signori la turlia diffosa. 

Che fogge dai brandi, che sosta non ha. 
I Ansanti li vede, quai trepide fere, 

I Irsuti per tema le fulve criniere, 

Le note latebre del covo cercar ; 

E quivi, deposta 1* neata minaccia, 
I Le donne superbe, con pallida faccia, 

I figh pensosi pensose guatar. 

£ sopra i fuggenti, con avido tirando, 

nell'lbozio : Si mtnt t dUcordn, confalo ad inceri s Col livido marehio dd 

•offtrlo L' orgoglio impolenltd'vKttmpacItt fu. E quost'iiItliIKi verso d 

, dapprima: Cai livido otgoi/tiii dtl rtgno ektfa. E qui ESgnlTA un' altra atrob; 

I È il valga gravata dd nomi latini? Ght un' cmfx'u ciEloria ni tuala liai oli 

Oht sii rapi trionfi dtgti ani porta {var. eoiijHi» a li™ eMno Sul (voi alt 

' • triorll): È il volgo rht inn-M (rat. Oht in larìiiiia vKt) qvnl greggt prt- 

decM DalVErvla avara nel Gola tpittala, Htl IFin.Vu arroMa rf«l Oraa fonìL 

T. 13-15. Meglio non po'.rebbe esprimerBi in paura di una moltitudine 

' Abbietti, che si roccoglla con desiderio di saper noiiU, e b1 seioElla «aA 

Unia di attirar su dì «è l'Ira de' suol padroui : cbe procede per le vie fti 

l'emote, nascoste e toi'tuoBe, uon piede incerta, a <a Innan:! o ai ttm 

combattuta tra il timore e 11 desideiiu. 

V. 16. adarchia g rimira, guarda frlma timidamente, e poi, quando H 
tutto i ben corta, più flaBUineute. — icorola t confala, sema ardire nel cuore, 
e senta propositi Della mente : atterrita dalla nodti del fatto, e aTrllIt* 
dallBi consuetudine dell' ab biodo uè. 

T. IT. turba diffuia, diapersa. < Latiuiaiuo, dine il TokuiBio, op. tSLi 
p. 105, che potrebbe difendersi col lirKillano Sgiiit»... lati, diffuiidat 
campii i^H.. SI, 464): se non clie nel latino i caialierl sono quari oaS£ 
che copre l'intera campagaa: nel Usuionl l' Imagine è di gente diipen^k 
Ha nun ci sembra cbe qui sia ìi caso di ilì/tarltrt: e l'epiteto bea dipinto. 
la gente longobarda ohe largamente si sparge, si disperde fuggendo. 
T, IS. fugge dai braudi, incalzata dalle spade franche. 
*. 19. Iripide fiori. La paura è passata dall'aspetto de' servi ancbl k 
quello de' domiDatorì, assomigliati a Acre npavfntate. 

T. £0. /nuli, coi capelli dritti per lo spavento. Ovin.: Orlitluiqui nnwilf 
nrrfjurat horror, —fulve mmcri. Il fJoo è colore attribuito ia partieohn 
alla criniera dei leone, ed era quello di questi Hgii del Nord. 

T. 21. In questo versa si compenetrauo insieme le Iniuiagiiii delta du 
cote paragonato: do'LougDbBrdl cioè e delle flore: ansi questa compeneti>> 
lioue è comlDoiata con criuiert, che i proprio più specialmente delle fiere, • 
pib propriamente Indicherebbe la chioma ferina, ohe non l' umana, Come Ik 
fleie spaventate s\ rifugiano nei più aegrotu nascondiglio del coro, 
I Louifobai'di uè' più riposti luoghi delle lor case. 

T, Si. gvntat. ■ Avete riiupressiooe di quel flsBiirBl trnsogunto, Man* 
I volto, spaurito, ondo quello madri sllsnziosnmente leggevano lo spaTeirtt 
I negli ocohl do' Agli, e nel proprj occhi tradivanu il proprio: ■ VÌmu. 
I T, Sb. £ «opra t faggcnti, «0. • Aiicliu questa str, coutlene dna | 



DALL ADELCHI. 

Qoai cani diBcioltì, correndo, fnigaulo. 
Da ritta, da manca, guerrieri venir: 
t.i vede, e rapito d'ignoto contento, 
Con l' agile epeme precorre l' evento, 
E sogna la fine del duro servir. 

Udite ! Quei forti che tengono Ìl campo, 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da lunge, per aspri sentieri 
Soepeser le gioie dei prandi festosi. 
Assursero in fretta dai blandi ripoRÌ, 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorate, tornanti all' addìo, 
A pregili e consìgli che il pianto troncò : 



. . lineati, due quadri. Prima è ia Tittoris dei nnnvj euerrierì 

ÌBOatianO 1 fuggeuti «m nnido liraniiu: poi è li apernuift del Tnlgo 
che rapilo, ec. : i Finii. — avida, desideroso di ber il sangue 

(. Moi dùeialti. DjINTII, U/., XIII. 123; Come oiflri die tueùirr di 
I. Nota che [Longobardi sono para^nati a,(!ir<. e 1 Franchi a coni. - 
il sogno d'Ugolino, a lupo e lupitini i Qherardesca, s casini i capi 
i fniiana avreraarìa, a denotare nell'uà caso e nsll' altro, che tiat- 
_. . to di gueria, quanto dì straj^, in che prevalgono gli istinU 
li. — /mumtrfH, cercando una vittima in ogul ripostiglio. E notisi la 
tolositjl del Terso, pari a quella dell'axione. 

". igruDio emUeniD. Di una soddiafaziaou non gustata aia a quel 
lUora, straordinaria per esso. 
. agili tptìnt, con la aperanza cho vola pronta a vedere, seeoudo 



i béltum. 



>, l'oi 

HTe ricorda quel di Viita., ^Eh„ XI. 18 

■ogna. Non tanto porcile vedo quel die nncorB onn e, ma qnei 

n sarà, cioè la flne del servaggio, E qui, osserva il Fixai, < fiuisuB 

Atima parte del canto.... Sorge ora la vooe del poeta. • 

r. 81. Uiliii, voi, volgo disperso, sognante 1* libertà dallo straniero. 

Fi 84. prandi, le liete mense. < lAtinisuo invece di firnmi', giitato dal 

come troppo Tolgare. e l'orse anche pereliò al verso ne sarebbe ace- 

la gran beliella del suodd. Anche il Tasso, VI, i; A lor n> i ^mnrii 

arboU rolli ; • Mkstio*. Pih ealiante un' altra citazione dal TAaso 

I, dove descrivendo I costumi di Crociati di razza germanica, dice: 

Ljesl».... Diaa temprar nc'cntdi nlAerif&i il ttrno, E edabrar lon littì 

r. 36, fuiult rifwiC. i piacevoli onj della pace. 

r. ti. tueorau, addolorate, Dinte, /n/'.. Xlll. S4; Gh'ia nnnpairei, limbi 
, reiteranti il commiato, e le racco- 

89. pnghi t contigli! preghiere di cautela ne' pericoli guerreschi, 
_li di schlvarD ciò che potrehlie riiiscii' Fsiziale; le une e gli altri 
lotti dal proromper delle lagrime. Questi due versi ottono va» pi^ 
nplidtà anUcn e " ~ ' 



Hnii curi'» In fronte de' pesti cimieri, 
Han posta te selle Bui bruni corsieri, 
Volaron sul ponto che cupo sonò. 

A torme, di terra passarono ìn terra, 
Cantando giulivo cannoni di guerra. 
Ma i dolci castelli penaando nel cor : 
l'er Talli petrose, per balzi dirotti, 
Vegliaron neil'arine le gelide notti, 
Membrando i fidati colluqui d' iimor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose. 
Per gi'eppi seDz' orma le corse alì'amiu»e, 
11 rigido impero, le fami durar: 
Si vider le lance calate euì petti, 
A canto agli scudi, rasente agli elmetti, 
Udiron le frecce fischiando volar. 



*. 10. petii, sia altro 'olta Hdopratl ne' guerreschi cimenti. 

V. 42. lut fimic, sul giODte levnt'iju de'cutelli Ceudnll. — nip'i lond, ria- 
tionà. rimbombò sotto iJ paiso de' i-aiioìit e da' cmalicri ferrsti. 

V. 43. UoscritCu cumc i|wsti guerrieri furono quasi strappati si CMlTitt, 
all' otio, alili sposa piuiicenti, rìene ara a dira le dIfficoiU. i pericoli. Ift 
InuglisiZH del tisgg<D impreso da assi per obbodlrs al coqdo del ìon 

T. 4A. giiditi coflumt di yaerra. com'era proprio de' FrnDchì, GolU laM 
Epe usi erata Eiijessa. 

V. 45. prwiiinito mi coi'. Il pensate ò della mente, ma qui sttrilnieBdolo ■! 
eaoce, conrerisce nlla rlnemlirBnia una tenerezza naturale a ehi volgt il éamn 
Alla essa e alla tauiiglis abbniiduuate, e ricorda i fidati coUaqui tPatuir. 

T. 46. valli paroiie: non è Comune alle valli l' esser prlrut:; e qui TOsI 
ladicara la difflcallà del csmnilso, anche ià dove suol esser più agovoLe. — 
baiai •/■'rulli, per dirupi. 

*. IS. iliinic iKrriicioit, gl'incomodi acquartieramenti. 

T. GO. grippi mii'orua, rie scoscese, su! dorso de' monti, Ben» ormft 
■Si piede umano. 

T. bl, rigido impero, l'aspro, risoluto oomando del duce. — It fa»i. U 
planile h tn Dawts. Purg., XXIK, 37 : wcrowaia Virgisi, « /nni, «l, 
«XXTll.in: Oi,giì«.rrì.in ,mM i.W./™.*.- rfufdr. sopportarono. Vj»., 
^n.. 1. ali: «KrulB, .1 nmmn rtb<a .-rm« .««nd;.. 

T. 52 -54. • Per intendem acbe nlluds questo lerto e i due che scgnovpi 
glnva ritolte (conformo narra nella sna flmiùcn il Manaca della Noraltn^ 
citato dal Hnnioai) come Adetobl, robustissimo Ano dalla ginvineiza. qÙMft 
i Franchi dalle Chiuse ood'era riparato, e allorohi 11 vedeva iu rìpcio,. 
■nagllasdosi sovr'cssi alla sproTVsduta cu' suoi più lìdi, ne faseragraibt 
MmoHeiua:! Vkxtubi. 

T. 54. fitdàando niitir, i TlRB. dice In un lungo : Vaìat itnta norsH àm' 
UT Inuin [^it„ IX, 698), e la altro luoso: S-nii^m rfnl ■Indilla «um^. 
< Biimi CteaKenl(XII, 267). 11 poeta nicco;lle le due patti colar! ti dal' 
Isebio e del iole e ne campane una frane niiov]i. che con la rayldità « «d 

innun iniitatiro Veste l'imniaitine di tutta l'eviilenls '"' " 

— Nel primo getto questi due versi dicevano : Udini 
gli •AmtUi, Li JrtKi pinnuta jìioAiando mlar (im. pauinde fiitìiiwr). 



DALL ADELCHI. 

""E il premio sperato, promesBO a quei forti, 
Sarebbe, o delufii, rivolger lo sorti, 
D' un volgo straniero por fine al dolor V 
Tornnte alle vostre superbe rutila, 
All' opere imbeUi deli' arse officine, 
Ài Bolchì bagnati di servo sudor. 

T. 66, «Dopo r enumerazlonn, mvcrte 11 Fimi. Mìe ptlrniioni, 
fatiche, dot paiicoll dal Tincitor). ptnroiiips sjiuijtittlea a tremeudn. 
spparetite piiteiiii, la conclusila dltnanda; E >' prtmiof k cai rispondevi 
posta amnioneiido i delusi: Tarnalt, ee.-, e, lipruduasiidn cosi il psniit 
ft le espressioni del primi veni, aeubra ebt va'eau doloiasa sa ne rìp<_ 
onnM in Tonila si eompoui mento, con od eUstto mitabile, perchè rieol 
giaagi» la rappreseli taziona BdoIb culi' iniziale, coma appnat^ nei fatta 
valgo dìepersD, dopo lo tane lliniiiolii. tornò alio stato di prima. • — 8 
;>r>w>n. Il premio doU'impreEa d'Italia, ben Inngi ditll'osset quello sognate 
dai Latini, è uosl signiflcatn dal Uaniaal, ponendolo In bocca a Carlo nelld 
scena V dell' atto S° ; Di ril.,nio Si parUi-i d^o il enn^u.-.lo, a fuuniJa ' 

urlla htlln Ilatia, in mito ni «(Iib))ì Oniirggiimii di ipighi, t nei /Vi 
thnU iti poma ai noilrt pndri igno^r, 

T. 66. fimilger U •nrli. rìinutare, cangiare la coudiilone. 

T. 67. par Jlne al daltir, e porre line ni suo dolore. Il Pouounti il 
qnl troppa ai-tlBclesa la lintassi • perdio le paiole rTnn to/^a tinnirò 
aerrano ni toiiipo stesso di euinplcmento » rwolgtr h torti ei a piir ^' 
ttolor.t Nel primo getto era più cbìaro, dicoudo: Por fine ai [u meni 

T. 6S-C0. Versi opportiinninente «oitituiti ■ qaelll del primo gett 

dieerino : Se a pttta idi farli pun^na lai evra. Di Ionia ftrigììa, di 
«rtnarn Di Innlo cnmRiinn non arn matitr, E poi acuiva; San dem 
■Hi di lurida pUht, Spogliain deWarmi, lunata alta ^Ul^, Dt<uata (Ta 
»atn] n'i ehinni dì vinte elllii A fmngtrii il giogo che i ni 
" -■ ' ' ' " li (TW. rfei/orif) bfutava, 01« rf'IIi 



r. 04. il < 



•bbra dti /orli profferta bo« An). E poÌ| 
strofa: Tornale itile cwtiv ntptrbn ruii« 



Can si abiiid 

AWopira imMle deie ar-e a/jicine. Ai toloM bngital, 

gélMi elieti l' opprima nW i-lliirtmii, Di toitre épemtlti , . . .. _ 

HiiU fra i eagni (yar. /m «njiii) gioeandi d' rrrur. Dimimi al d— larvi tf 

nanrfn in/dici S'iprili rlii il forte lui tn'nti nemioi 1 ailpi mpeiie, e' 

fmnA (var. irnBri); Che rtgvaitv inrifme, ti» purlcm (e prede, Si 

denrt, •>* dunuo la fide. Che il donna, ohe il ferro, the il KOm* rnlS (rar, 

il p-tpnlo e il rei/no, che il nnw TmiH], Forse qnest* strofe, obe oTlduM 

mente non stptaiiii avuta l' ultima liuin, ttarono ooimesae prevodendo 

]ft dtnsiira nuatrlncn non In nvicblio Insdate uorrerg. K fi Monioni scrirenja 

alFaurioI il 10 luglio Ì6S8 gli dicc?a: Jl primi Ooto i/c»' Adelchi h< 

jrBii.etevoipurev'Hbhiale Iriwtn unir r:erf uria come diiafotaae 
fikiiBiKL nella sua annliil della tragedia ebbe a scrlrere che ei 
potrei)!» filini loip-l'arti ef4er itnin in aìnmai porle trancio. I . . 
ouerva a regione 6. B. GioEom: • il pensiero delle strofe Inedite, rimi 
intero Dell'ultime ilei tetto ajiproTato: e nella forma nova, più stratta e 
ooacitata.mnndn, mi pare, uno squillo più eouiiit) b più limpido.. - 
ni»». Dà alia rovine qnel sentlnionta d'iautìle orgoglio che d 



CORI B FRAMMENTI PHLO TR^QKniR, 

Il forte sì mesce col vinto nemico, 
Col novo signore rimane l' antico ; 
L' na popolo e l' nlti'o sul collo vi età. 
Dividono i aervì, dividon gli armenti ; 
Si posano insieme ani campi cruenti 
D'on volgo disperso che nome non ha, 
Atto 111, dopo li 



La morte di Ermengarda. 
I Srmen. Qui sotto il tiglio, qui. (.«Ai^.a »<' un 

Questo raggio d' aprii ! come si posa 
Sulle fronde nascenti! Intendo or come 
Tanto ricerchi il sol colui che, d' anni 
Carco, fuggir sente la vita ! [alle dotatUc) 

A voi 
Grazie, a voi, che, reggendo il fianco infermo, j 
Pago féate l' amor eh' oggi mi prese 
Di circondarmi ancor di queste aperte 
Aure, ch'io prime respirai, del Mella; 
Sotto il mio cielo di sedermi, e tutto 
Vederlo ancor, fin dove il guardo ai'riv 

V. fli. In qnoat' ultima atr., osserva il Iikzi, • rintootlioné-jj 
fRrsi pii'i Ione e tenue, onde tutto il canto par ncennr a pi 
ato un Curo cbe si scosti e si perdn nclln InntDnan 
, 61. it mrncr. Perchè atouni fra 1 duchi longobardi pittsg^a^ 
), tradendo il loro capo e la proiiiìn Bchintta, la e 
[ dominio e delle terrò. 

T. 63. l'm popola « l'alira lul nJlo vi mia. YeramentB ! LongolMJiV ■ 
n durarono a stai sul collo agli Italiani come popolo: ami quelli che 7 
I non pattegitiaroDO col vincitore, furono adeguati alla stessa CDiidi:!ÌonC 
■ de' primi vinti, t ai conrasero dopo qualche gennrniione nel corpo della 
i gvnta latine. S del resto, questa sorte toccata ai LouEobar^l è rieonoseiatt 
[ dal Stanzoni, là dove fa dire s Desiderio : Uaìtdeiio fuel dì thi i 



a Alboi, 



ngiìir. 



oln Lo 






r C,.« 



I aia I Uni Itrm Midtl eh, «Ma i pitdi Uà i 
«/(HI. 8.) 

Si pDiimo, i) verbo esprime il poni a tutt'agio, l'adagiarai, dai ] 
I eoDquiatstnrI prepotenti sui campi neurpati agli Itsiiani. 

7. 66. D'mb vulgo. Appartenenti ad nn yolgo disperso e senza 
ile era allora la gente italiana, pid veramente plebe impotente e 
I fln che, assorbendo in sé tutte le reliquie de' barbari cho via via l'i 
I dominato, non risorso popolo libero, armigero in cast., e dilatante fuori, 



— Dolce sorella, a Dio sacrata madre, 

Pietosa Analerga I {U porge la mano : h domili 
rana: Ansbeiytt #*W''> 

— Di tue cni'e il fine 
S'appressa, e di mio pene. Olii con misum 
Le dispensa il Signor. Sento una pace 
Stanca, foriei'a della tomba : incontro 
L' ora di Dio più. non combutte questa 
Mia giovinezza doma; e dolcemente. 
Più che sperato io non avrei, dal laccio 
L' anima, antica nel dolor, ai solve. 
L' ultima grazia ora ti chiedo : accogli 
Lo solenni parole, i voti scolta 
Della morente, in cor IÌ se la e pur 
Kendili un giorno a quei 11 o laa o te 

— Non turbarti, o diletta oh 1 on gua d 
Accorata cosi. Dì Dio, noi ed ? 

Questa è pietà. Vuoi che m tasc a t ira 
Fé! dì che Brescia assabran i" p quaud 
Un tal nemico appresBerà 1 a qu t 
Ineffabile strazio Ei qui m tenga i" 
Cara infelice, non temer : lontane 
Da noi son 1' armi ancor : centra Verona, 
Contra Pavia, de' re, dei fidi asilo. 
Tutte le forze sue quell'empio adopra; 
E, apero in Dio, non basteranno. Il nostro 
Nobil cugin, l'ardito Bando, il santo 
Vescovo Anavaldo, a qneste mura intorno 
Del Benaco i guerrieri e delle valli 
Han radunati ; e immoti stanno accinti 
A difesa mortai. Quando Verona 



'. 19. Anaclperen, 6a.\ Nostro chiiimnta AnsbBr((B, corno pu« si fior» 
aciltto il 8U0 iramt. Un dlploms dal 761 comiacin cosi: jtiudfiergn inrriitu 

^MMi n^na, grnitoru ijui, ab fnndamcTilìt edifiiaotrunt, ec. 

*. IB. Siancn. Kicoi'dK quel dol pETBiaCA : Uanto n'pnta; l' epiteto In 
■[taMta CHW appropri atlB si ma, bea indica lo stato di Krntenegiti'iìi. rnsae- 
guata, dopo lauti dolori, alla aiorta, a coma più oltre dice, dtmu dalle 

- ■TBDtaf*. 

r, 17. L'nrn dì Dio. l'ofa dalla niortfl, segnata e decretata da Dio. 
T. SO. uiilirii, in contrapposto di lain fiiovìwttn. 
T. S9. Un III', Cnrlo, suo sposo, e ueniko da' suol. 



CORI E Fll.\SIMKin'I nELI-B TRAGBPIE. 

Cada Paria (Dio, no? consenti !), i 
Lungo conflitto.... 
J'.rmcn. Io noi vedrò; disdolta 

Gin d' ogai tema e d' ogui amor terreno, 
Dal rio sperar, Innge io sarò; pel padre 
lo prc^glierò, per qnell' amato Adelchi, 
Per te, per quei ehe Boffrono, per quelli 
Che firn flolTrir, per tutti. — Or tu. raccogli 
La mia mento suprema. Al padre, Anabergn., 
Ed al fratsl, quando li veda — oh questa 
Gioia neg.tta non vi aia I — dirai 
Che, all'orlo estremo della vita, al punto 
In cui tutto s' olililia, grata e soave 
Serbai memoria di quel dì, dell'atto 
Cortese, allor che a me iremante, incerta 
Steser le broccia risolute e pie. 
Né nna reietta vergognar ; dirai 
Che al trono del Signor, caldo, incessante, 
Per la vittoria lor stette i! mio prego; 
E a'Ei non l'ode, alto consiglio è certo 
Di pietà più profonda; e ch'io morendo 
Gli ho benedetti. — Indi, sorella.... oh! questo 
Non mi negar 1,.. trova un Fedel che posso, 

vittorin al padre e al rmtclla, ifa che l'uuKiiii ut marito. Ha l'capviìsiiom 
non è molto chiara, e foi-ss ai dovrobbo toeliore la lirBola doiw ipinr; 
tlloò : narù loiitaiin da ugni ma Bperauzii, perchè già llbeia d' ogni timore I 
d'ogni affato terreno, 

V. 4fl-47. j»r qu'lli Chi fati loffrir, L« miteiia abitualo dol poeta e 11 ai»' 
tplrito di univeranlo nraors ricocono slngolar efBcaeia dui!' esser posti mllt 
labbra di quota «ittima etpinti'ice deiin muivu^tA, e ile^-tl iii; ilegii uo- 
mini. E Dotia) come il pensisro di Ermengarila ni loign priinn ni auni, lUD 
non nappia diniciiticare mal (e ciò apparisco coataiiteniuiilv in questa mi- 
rabile scena) coiai eh' asaa ama anoora, e che pure ò causa d' ogni suo 
»/rir.. 

t. GS. eeriiajnAr, né si Tcr^gnarono d' uno reietta. 

V. ea. Ffiirl, dice 11 Manzoni, 'vocabolo rhc torna epetso In 4ini.... 
tragedia, c'è sempre adoperato nel aouso che aveva ne' neooll baAtA 
cioè aonig nn titolo di vaBanllRg^o. Non trovando altre Tocnbala da Mli| 
luire. per evitar l'eqnivoco che farebbe coi senso nttnnlo, non b'" 
luto far altro che diitlngiierio san l'iuiziale grande-.. Nella III 
11 yiiJtli" barbarioo s'è trasformato in /Un'. " ' 
Siifei'eDte fertuna di questo tncabolo nelli 
storia do' due pnpoli. Ma c'è purtroppo, tr , 
una triste >omlgimnia: i CraiLoeiì hanno unnservaCa nei loro idlonl* 

J arnia a Tot!» di laci'imo e di sanfue: e a forza di iaerlma ■ " 
Stata caneailata dai mistro. • 



fini, e o'è rimasto: o la oiglOBl MA 
I nella duo lingue, <l travsDO bÌS 
pò. tra quelle cosi (lilFerentI tImhì 



hall' ADILCni. 

Quando che sia, dovunque, a, quel feroce 
Di mia gente nemico approBsimaTBi.... 
Carlo ! 
i. Tu r hai nomato : e m gli dica : 

Senza rancor passa Enneug^da ; oggetto 
D' odio in terra non lascia, e di quel tanto 
Ch' ella Eoflerse, Iddìo acongiura, e speva 
Cb' Egli a neasnn couto ne uliieda, poi 
Che dalle mani sue tutto ella press. 
Questo gli dica, e.... se all' orecchio altero 
Troppo acerba non giunge està parola..., 
Ch' io gli perdono. — Lo favai ? 

L' estreme 
Parole mie riceva il ciel, siccome 
Queste tue mi son sacre, 

Amata ! e d' una 
Cosa ti prego ancor : della mia spogUa, 
Cui, mentre un soffio l' animò, sì larga 
Fosti di cure, nou ti aia ribrezzo 
Prender l' estrema ; e la componi in pace. 
Questo anel che tu vedi alla mia manca, 
Scenda seco nell'una: et mi fu dato 
Presso all' aitar, dinanzi a Dio. Modesta 
Sia l'urna mia; — tutti slam polve: ed io 
Di che mi posso gloriar ? — ma porti 
Di regina le insegne : un sacro nodo 
Mi fé' regina: il don di Dio, nessuno 
Rapir lo puote, il sai : come la vita, 
Dee la morte attestarlo. 

Oh ! da te lunge 
Queste memorie dolorose ! — Adempì 
Il sagrifìzìo ; odi : di questo asilo. 
Ove ti addusse pellegrina Iddìo, 

r. SS. Iialtnzione Sei celebro passo di Ricihe Della fruirà, I, 3 : ■ 
où et flit de l'Amacant, Ce princt ..* (onjlpmpt yiir moì-Biimt ap^riUiS^ 
ji^ttt Orawla ditta ! ~ Ceti ri.i qui l'ut iioiiini;. Cho del reato da- 
kaà QHbI d) EuRif IDB Dall' /ppoliro ; Emi colui oAa nacgua dell'Ama- 

r.. 70. IhUo Illa ^ae. Poìchù considera come venuto soItnDto da lai, 
■Rto la oecifrse. 
fi. 81. «co, «nll« mis SpoBlin. 

i-V. 86. ili regimi le inatyne. Quello clic i>otrebbe p&rer aenso di lanH^ 
"* nonote, è ÌDIÌstente meiuotln del mera nodu che In coiigiuiiiie a 





1 


^^m Oittadiiu ilivieui ; e aiu lu i^ush 


■ 


^^^H Del tito riposo, tua. I.n eanra spoglia 


■ 


^^^1 Vesti, e lu spirto spco, e d'ogni umana 


■ 


^^1 Cosai' obi)] ia. 


■ 


^^H ICrmsn. Che mi proponi, Ansberga ? 


"■ 


^^^H Ch'io mentisca al tiignor! Pen»a ch'io vado 


■ 


^^^1 Sposa dinanzi a Lui ; sposa illibata, 


■ 


^^m Ma d' tm mortai, — Felici voi I feUce 


■ 


^^^B Qualunqae, sgombro di memorie il uore 


1 


^^^1 Al Ke de' regi offerse, e il santo velo 


!»■ 


^^^1 Sovra gli occhi posò, pi-Ìa di (issarli 


1 


^^H In fi-onte aU' uom ! Ma — d' altri io sono. 


■ 


^^B An^. Oh mai ■ 


^^m stata noi fossi 




^^^F Ermen. Oh mai ! ma quella ria, 




^^^M Sa cui ci pose il ciel, correrla intera 




^^H Convieu, qual ch'ella sia, fino all'estremo. 


11 


^M -E, se all'annunzio di mia morte, un novo 




^^H Pensier di pentimento e di pleiade 




^^H Assalisse quel cor? Se, per ammenda 




^^^H Tarda, ma dolce ancor, la fredda Epoglia 




^^V Ei richiedesse come sua, dovuta 


III 


^^H Alla tomba real? — (ili estinti, Ansberga, 




^^H Talor de' vivi son più forti assai. 




^H Ansò. Oh 1 noi farà. 




^H Ermen. Tu pia, tu poni un freno 




^^^ Ingiurioso alla bontà di Lui, 




^^H Che tocca i cor, che gode, in sua mercede, 


US 


^^H Far che ripari, chi lo fece, il torto? _ 




^^H Atab, No, sventurata, ei noi farà. — Noi puote. J 


^^1 


^^B Ermm. Come ? perchè noi puote ? ■ 


■ 


^B Ansb. mia diletta, ■ 




^^H Non chieder oltre; obbUa. ^ 


H 


^H Ermen. FaiIa I alla tomlH(4 


■ 


^^1 Con questo dubbio non mandarmi. 4 


n 




^^^H V. 9S. mombra, libero affatto, vbcdo. 


.... 1 






^^^H (iftcoliu mi. in «a Jjsrinaiieal. 




^^H T. 108.B«...-L'™pi-a5.>tSrf'oworeto™aÌMÌatenteaaaffati«ar9lil ■ 


^^^1 mente e il uuore dclU juiioccntt) reiotta, e gli proBcota alla fantaBln eia sfae M 


^B »,.[ »a» p«A essere. 




^^^B T. 116, t'n ma virradi, nella pietn auu, ube è luerccile al dalorc. 


i 



Oh ! l' empio ' 



UALt. ADELTHI, 

Ansb. 

Il suo delitto coiiBUmò. 
l^nnen. Prosegui ! 

Ansb. Scaccialo al tutto dal tuo cor. Di nuove 

Iniq^ne nozze ei ai le' reo ; sugli occhi 

Degli nomini e di Dio, l' inverecondo, 

Come in trionfo, nel suo campo ei tragge 

Quella Ildegarda aoa.... [Ermrngarda nitne) 

Tu impallidisci I 
Eimengarda I non m' odi ? Oh ciel 1 sorelle. 
Accorrete I oh che feci 1 (entrano le due daiudU t voo'f 

Oh ! chi soccorso 

Le dà? Vedete: il suo dolor l'uccide. 
l'suora.Fa, core; ella respira. 
3° suora. sventurata ! 

A questa età, nata in tal loco, e tanto 

Soffrir ! 
Una dons. Dolce mia donna ! 



3 lue 



Aiush. 



Ansò. 



! Ciel ! che fia ? 

Scacciate 
o acndieri I Oh ! non vedete 
i ardimentosa, e tenta 



Oh che B 
. (■■-. ddirio) 
Quella donna 

Prender la n 

Svegliati : oh Dio ! 

Non dir così: ritorna in te; respingi 

Questi fantasmi ; il nome santo invoca. 
Erme», [in delirio) Carlo ! non lo soffrir : lancia a coatei 

Quel tuo sguardo severo. Oh ! tosto in foga ' 

^^^ Andranno : io stessa, io sposa tua, non rea 

^^^L Pur d' un pensiero, intraveder noi posso 

^^H Senza tutta turbarmi — Oh ciel ! che vedo ? 

^^H Tu le sorridi ? Ah no ! cessa il crudele 

^^^V Scherzo ; ei mi strazia, io noi sostengo. — Carlo, ' 

^^^1 Farmi morire di dolor, tu il puoi ; 

^^^^ Ma che gloria ti fia V Tu stesso un giorno 



rnni e frammknti nni.i.t tragemb, 
Dolor ne avresti. — Amor tremendo è il 
Tu noi ooDOBui ancora; ohi tntto ancora 
Non tei inostmi : ta eri mio: secura 
Nel mio B«ndio io tacea ; né tntta mai 
Questo labbro pudico osato uvrin 
Dirti l' ebbrezza del mio cor segreto. 

— Soacciala, per pietà! Vedi; io la temo. 
Come una serpe : il guardo suo m' accide. 

— Sola e deboi Bon io : non sei tu il mio 
Unico amico ? Se fui tna. se alenila 
Di me dolcezza avesti.... oh ! non forzarmi 
A supplicar così dinanzi a questa 
Turba che mi deride.... Oh cielo ! ei fugge I 
Nelle sue braccia !... io muoio !... 

I AnA. Ohi mi farai 

Teco morir 1 

' Ermen. (in dcUrìBì Dot' è Bertrada ? io voglio 
Quella soave, quella pia Bertrada I 
Dimmi, il sai tu? hi, che la prima io vidi, 
Che prima amai di questa casa, il sai ? 
Parla a questa infelice : odio lu. voce 
D' ogni mortai ; ma al tuo pietoso aspetto, 
Ma nelle braccia tue nenta una vita, 
Un gaudio amaro che all' amor somiglia. 

— Lascia eh' io ti rimiri, e di' io mi segga 
Qui presso a te ; £on così stanca ! Io voglio 
Star presso a te ; voglio occultar nel tuo 
Grembo la faccia, e piangere : con teco 
Piangere io posso ! Ah non partir ! prometti 
Di non fuggir da me, fin eh' io mi levi 
Inebbriata del mio pianto. Oh ! molto 
Da tollerarmi non ti resta ; e tanto 

V. 148. Amor IrmHtdn. Queat' epitoto Eigniflca tiitla la forza dj ijDel- 
.' r&ITetto snnttncabi d&l rito, che rnrmò ta giojii ed ora rorriia il nurtlrio 
[ dell' inrell ce. ■ Cliiantu poesia. osserTi t, rntrione fi Dx Singtis. .Vuovi Htggi, 
f jms. 31S, lo qudllo laemocls, in qual ten-eatre ohe ni pone e si alTerm* 
I gol momento del bud aparira! E sarebbe une strazio aeconipBg'nBto eoa 
I la diapBruione e la baatomnilft. ao Intorno alla nioi'eDtD non nleggiaBsero 

le imniRgini ff una seconda vita. > 
! ». 168. fl«r(r.irfn flerin, madre di Carlo, e ho con eluso nelTTl il n 

J' trlmonlo del fisUo con ErnieUEOrda. Berta, dkouo gli Ahk. Nizab., rfui'r 
I JUiam D-ideru rtgU /.ongutnrrJnrwn in fV^MHafli. 

^ V. 176 InMi-iaia d«J m!o pianto. Ibaus, XVI.Ss /urtrini» U lea-ftM 

MM. V. la nota al r, 13 delia Ittnrrtnoiit. 



Mi nniaitti 1 Oh quanti i.bliìiuu trtnoonil {mIm 
niorni ridenti! Ti HovvieiiV varoamiiio 
Mi>iiti, fintni " foi'niita ; a ud ukuj uumm 
('rniiceu ì», gioia dui deatarai. Uli giorni 1 
Kt>, non pnrliiriKi pur giintft ! Su il <:inlu 
S' io lui l't'iKlnti cìw ili uui' mortai giamumì 
Tanta gioia CLipÌNR(< u tantu ttfriiniio I 
Tu pianai riiiiui) ! Oli I uoiiHukr mi vuui ? 
('Iiiitiiiiiiiii figlia: n questo nomo in nuntu 
Unii iiiiitiitititu di murtir, ohe il oure 
M'Inonda, o il (fottìi noli' oljb Ilo, {fi-fifli) 
Truiujuillii 
Ella moria ! 
, (<fi delin:] Ho toKw un ■oKiii) I a l' alba 
Lo HmilvaiiKe in nubliiu! e mi deHtanRl 
Molle di pianto od atfannoRa; o Carlo 
IjO, oagiuR ut) ehiednniHi, e, Kuri'iduudu, 
Di poua fh mi ranipo^naHee ! (l'ii-ni^i »! (««atytl 

donnn 
Uol oiei, «iicMu-i u iiuoRta afflitta I 
f morii. Oh I Todi : 

Tornii hi puuii m ijuul volto; il ooro 
Sotto la miin pifi non trabalza. 

Nuoru ! 
Krmongarda I XOrmongarda I 
. [n'annif^VI Oli I chi mi cliiam« 

(lordami : io sono Amtbiirga: a te d'intorno 
Btan la duuxelle tua, le «unni pie, 
(.'he per U pace tua pregano. 

XI cielo 
Vi bimedinii. — Ahi ni; qiieHti aon volti 
Di pnuo e d' amìnti, — Da un tristo sogno 
Io mi ri «veglio. 

Miteni I travaglio 
Più che ristoro ti rocò ni torba 
Quiete. 

K ver: tutta la iena ò ipenta, 
Itnggimi, u oaru; e voi, oorteni, al fido 

>. 180. Aonuanii «1 Wm><o <" Frauola In iwmpaKiiIii dulia boisIU 



Mio Ititlìnciol traetemi : 1' «ttremn 
fatica è questa che vi do ; uia tutte 
6on oontiit.e InsniV — Gloriamo in pavé. 
Parlatemi di Dio: sentu uli'Ei piange. 



Sparsa le trecce morbillo 
Bull' affiinnoso putto, 
Ijciita le palme, e rorìila 
Ci morte il bianco aspetto. 
Giace la pia, col tremolo 
Sguardo cercaudo il uiel. 



T, SIO. QutsU platou sDun& è atatn pirBeun&tn h quella iaìV Arriga 
dello SB«KEsrii:iiiE in cui ò rnppreaeptnta U morta dì CRteriu* d'AruMl 
inolile rlptid<Htade1re:atiilB»uoi]doll ■Ignoi' S. S.Itium). a;i iiìl..l7ii>L 
Milioni uoD diiBlnulò d) RTstIft IniiUta. K lecnmeiite ti Bono punti di t«fB- 
tfttta generitll s gonerlcl ualla oandliloDe itoa» dolio du» dnime, " 
a l'altra moientì noli' onU dal ripudio; ma imìtationi «pacinobfl 
■ana tulro forse nelle ultima panila di Catarina, dura perdona all' . _. 
da' auoi mail • chiodo oiscr anoruta di legali aiaquìa: Mt «m «Milb 
Mfuio Al Hi li (tinnita rieordar ; gli lìiit Chi qatlla, onda A tiMgt tUt ì 
■WMOi Ahm da ^>i|d Wrrn; • dilt tomi llartittÌ»ÌlitMdÌ4ii.... SfHM 
H lari mona, a jyia, farai Ohm ni ai rtnda oww : nrjinn fiori Su Mi 
tpandi, a nip^ia il niaaita tulio Olkt nafta i^ifa io /ui •ino alla mari», i 
fì aht, imHiHmaln, la mia foglia S'ufienj/a; bmth' Ìo piì nanttarH 
Va' mal Stìn» • l'i rafigU/i, onnra Aprr di ionia (tradui< di 0. OìKoan 

Vara. • Il Coro potremoin, voleLdato. RgunrOBlo eumiwsta dj inglai i» 
taxia appressa, itretteii lu pletoan doloia Intorno alla algnora oha mm) 
Mplnndo Innocante ì* volpa do' buoI : ■ CiHOUoat, Optrt, vnl. HI, 198. B %„ 
esiare (redi apeclnlntaoto 1 lersl 6T-100): ma qui loprattutto o'è l' auton, 
«be, come anchs negli Ami «ieri, e come nugll altil Coti dulie trafadlo, rt- 
UBtrulaoe colln ranUeln un tnomonto atmico, a In foruia liiloa esprima oH 
eh'«l sente tiatrintlmu delI'aDlma sua, u ohe ò Inslons rnppniBantaideu 
di un aeatlinonto uniioraale. 

T. 1. Spar.a, VlKQ., ^&,.. Ili, 85: Al m».!'. Iliad- nrì«. 
latviiw, — marhidt, t V Aggiunto di natbiiU o l' Immagine della traodt (Hr 
danti auir "/annoia pila, danuo pittura flnnipluta: > Tommibuo, pag. UBi 

r. 8. U«ln l< p^ÌHH. Vino.. ^V., XI. UO: LmUxqu colta Si mmm 
Iato poKuii mi-ui. — roriifu. ■ Uà uu «enBOiii ò ohlamatu erroT madoniKl* w> 
rida ec. Eppure furi roriiJi! Usi) LoHKNXo de' AIhdiDi per ta^inof*: • rtr- 

Kadoii cbinma il PETnmai gli ooehl bngnntl di logrlnia, e rvt uitns | 
Ital non Bolo per iagrimr, ma pei gouoe d'altri liquori, ondo nglU t1«Ib 
cba rariiìi di "torti siano la guauee asperso dal sudar delta morta; ■TOM- 
maio, pag. 3BT. - .li norl*. Vino., ^n., IV, i : PultiUu 

T. 5, la jiio. Dàktk. /-«!■., XXV, rt: E q- 
t P»rg., £XXI1. SS-BS: vidi outUa aia ,?n«ro 

T. &-e. eremola .Sgiinrdiu Vino., ^., IV, 001: Oaulitqvt rrranlihlM et» 
qvai'vii Dulu (unni. — Nulla di pi b plastico e [iislema di plii ptatoso di qb^ 
ata strolk. «be vatamcnto dtplnsa un luorlra che ì conaailone di lr~~** 



iilfiiiu morii Allupa, 
n fA( gvidd It jMaw 



IIAM,' ADBLcm. 
(Juaia il UOIiIpùltltii: 

S'iDDolza una iireghÌGra: 
Calata in su In gelidn 
Fronte, una iimn k-ggitiru 



i eoa rassegnai Iona, Boa dico qui l'AnoiTo, puff. HH ; • ti» 

^ritnMa ia quel uiomentu la ohu 1> vitn ai lUdn iiollo ipengnril, 

Mlt sVà la suprema lotta, nlin uuiiilnitts eoa In aiurtu: il petto 

, aiil d'oiBO (pano Is niarhidu traeao : le pnlme lente, olie rap* 

..a U (Oria eh» flnlioe e noa tbIo plìi a miiovsrla o a contrarle! 

_o blanaa, iiun plii oalorlta dalla vita a <U1 tanguu ecl «un vlgo- 

^vrliriato, aia rorido ilei midur di aiorte : io sguardo tromulo, obs 

I plb llaaarii, ed A nair ultimo moniBata della tua attiviti: l'ultlipo 

'V di Htnongarda il 11 eloia dof e aorea di alHiare lo «guardo. * In- 

^r hr oDnoiMre eba coa'era la wltlea un ci uquan fauni fa, odati 

roh* In propositu lorlTeva yai.io* Riiuini, elio dalla urltlea teneva, 

' tiro in Himonto; t Oh* illte voi d[ quelle inma morbidi, 

a goutlle? B vi par sgtl ubo slnu enuTenietitl quslla ttecea 

Mpretentara i capelli neariulgllatl di una modbendaV VI {var imEarale 

kTHtUrHpreasiune '«lU I* patnf, per elgnlllcar lu liraoola abbandonate? K 

I iVm^HM ron'iJu iJi mnrd per dir la franta bagnata di sudore T B l'epiteto 

.'inmvta ah» pupilla InoBi'la a ragnuteV B quella rlcarealama di iguanta 

ìsvase dell' unuhlu in iian talo pitturai Eppure 11 Manioul aieva dlnnanil 

un'altra iloniia che luoi'Ua anch' *e»a disperata e IraRttH. Ella anoora t 

(lacuutv u vh:\aa a spiraro e esrea noi stala la luce: (Jevliiaat tu. Sentite 

\ fai la ilUtDi'unun ohe paisà fra 11 Irtnnlo sgnianfa a gli oooti amiiiit t Da 

I aoal fatto dlfferOEiie reeulta la piuptlet^ dalla stile. giovani, studiata 

U '.Vltiilio eo.: • Orilim tiuimiria, ioriou, Leeeoliat, 1S8S, toI. II. pag, 319. 

k II Hanioiil che sapeva bano a aiBUto li suo Vli'glllo, aveva detto nella 

WÀPnlnatlt : nel guarite trmnfr lU tM ipirando WHvr : ifi volle dlv In altro 

^■modo, e oeroA di siprlmeie quei quaal guliaare del raggio vlaivo. eho 

i ilsvano cerca racaogllerei o acuirai; « nulla ba dotto di Hcunvanhnto al 

■ «WO. Qunnto allo alti'a orltlehs del Konianl, o ohe egli avrebbe voluto cho 

tt aaata giovine mornut* avssae I napelli •cnrnilgllatl conio una ModaiaV 

Ob povera criticai 

V, 10. Mwi «UH UsBitrn, 11 VaaTiiar opliib cbe eoa) el designano « 1a 
nano di uno Spìrito evleite, ohe cala lieve o amnrosa sulla fronte di tal. 
t la alando sugli ooehl i'eatroino velo, • Il HiiaxoNi, Ua—igna Uiltrarin, 
. Sona, Mulino, 169T. pan, ÌH9, opina die qui 11 Venturi abbia equlvu> 
•ah) n eli' Interpretare, per reuilnlaoenia della mina ohe nel Oirnint Maggia 
Mende dal cielo n trasportar Napuloono in pti 'pifabil a*ri, ma ohe di 
ano Spirito qui nuu al veda la ragione vi la aonvenlen>a poetica. • La 
nano non l> qui d! uno 9pIrlC«, cui II Mansnnl non accenna ai punto nù 
fOW, ma si <ii una delle uonaeho nho confortarono la nioreiilc al paatp, 
ad eia prognna ner lei: tono ò guolln di Anaberga, >arella aun ed Bbbn> 
deaea del monaaterCi HA i'iMrtiNu vtln b alcun che di lulatloo, e 
«a velo vero * proprio ; ai bene la palpebra calata da quella a 

!l«ra aull'oachlo sbarrato di Brmengarda. Il poeta ba uiIrabllinoDtè tra- 
Otta in poesia la frase cimane: CMudir gii oeeH ad un marento. Il rola 
altimo o ubo non mal tulio posarl sulla pupilla cerula, altro non pub ee- 
aer clic la palpebra. • Anche lIPanniiRr rlconforniA qiisat' interp relation o, 
eonuentaudD: • Non vuol dir altro, credo, cho questo: La lefigera mano 
di una euera le nhiuae (II occhi, Bruongarda t giit murtn, t Ha quest'ultima 
altaraiaiione non mi par gtuHtn, ed li quello ubo mi rende propensa ad 
icc»(*rniial)'opluìuaedgl Vk»tvhi: pvrù, cuu ijualeliu uiudiUcatlune. I!rnien- 



e neppure 



CORI E FBAUSBlITt DILLI! TJiMìr'.IiIK. 

Sulla pupilla cerulu 
Stende l' estremi) veL 

S){ombra, o gentil, tlu!)' Rnsia 
Menta i t«rrcstri ardori ; 
I.i^va all'Eterno un cuiuliilo 
l'tinsier d' otTerta, e muori : 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo martìr. 

Tal della mesta, immobile 
Era quaggiaso il fato : 
Sempre un obblio di chiedere 
Che le Harìa negato ; 
E al Dio de' santi ascendere, 



I cudK DOD t morta, ma morsnto, e e 
non i nioitii, e il Coro !« di^ gii: 

• Ig ripete nella Btriifa Ih': segi 
I Birobber confuitl « cddeIkII inutili ad un' ostiata. Né gli ocohf' 

.. da nani pietosa prinis che altri aia trapassato : tale 
I flù gBDorsle. sebbona il MmtiC» asaevari cha • in iiiciina partì fl' 
' si Taccia prima che l'agonlitni ' ' * ' 

r U mano della Uorte — e la (|ii> < i <iire acii'Angelo 

I della Morte — obe calando le(>(." ' iL-riida. stendo sulla 

plipllU rnltlmo velo, ne estÌD^-ii' ■'.■ [<iù ueruar 11 «ialo 

t tùìlù guardo Incetto: e cala li^- i . ; .. ;'<^tcbé dalarmtiut.... 

. dal Ufàa vitale Vaiumi.^. n .oit". 

T. 11. uruln. l'aiiiiirto è il dolore piti eousueto alla pupilla della gaoU 
I QOldica. Hdb, Epo^., 1S: Sic fera, eartdta doKiuil Otrmania pulir. 
- IS. onaia. alTatlData. tormentata, 

14. ItrratTX ardoTÌ, < L'amare per Carlo, I' onta del ripudio, la gelettai. 
I tutti quel aentinieiitl inflae che culla loio Tona la ucoidoiio: • S. ì/kmìmi. 
T. 15. candida, non maculato da umani desiderj. 
T. 16. ogtrta, sacrlAdo. 

T. 18. Tutta la itrofa nel primo EEtto dìceia eoa): Quel Dio «k« «A 
. ( (Mt gmiti Cht U (uq dotar ft' laiue. Dal (racngltato ipifiia JfimlaUrri. 
I jla Innla Ohi dal rinuncio (var, mlubilì onere JVd* It rnpùaa in Sì. 
1 y. 19. tmmnbi'F, iuiniutablle. E non ci par buoaa la interpretailoH. 
i propMta dal Cabisi; < Tale ijuagglii era II fato della mesta immobile, alti' 
L della poTerstta gU presa (Inll'imiaobllitil della morte. ■ Ognuno eonpreniìt' 
' muta non i epiteti: che più conveng'a a chi è immobile per morta,* 
(nnoiiti) va congiunto n /ilo. 

I, SI. Il costrutto non i Telice. « ne resta mea chiaro il concetto, eha 
. reato il Hanioni stesso notò, forse per seguo che non gli era rlnaoilg 
pteeieo nel Terso, la qneets postilla posta in margine al manoacrìttc ! 

• 11 tuo destino quaggiii non età d' ottenere 1' dbblio. lua dt chiederlo. • 
; CnslccM va costraito: Tale ara quaggiù il lato immobile della mesta; di 
I chiedere sempte un oblio che le satìa negati), e niicendcro. ec. Non buona 

""nterpretaziona che alcuno propuse; Tale un soinpro il fato della ma' 

sta: di obliare di chiedere ciò cìie le sarebbe no^uto : cbe non dennterebba 

L certoui^nte nnn grande hirelleltà, se II fato di lirniengarda si rlaoliev* ìa 

r questo ; che e«8a si scordava di chiedere, e altli non le avrebbe ooitMfM 

~" ~[h' essa dlmenticnvasi di dliDsndare. 



\LL ADELCHI. 153 

Santa del suo patir. "* 

Alii ! nelle insonni tflneliri.", 
Pei olauBtri solitari, 
Tra il Canio delle verdini, 
Ai suppliuati altari. 
Sempre al pensier tornavano 
GÌ' irrevocati dì ; ^ 

E'S8. tt^^icoii, diniKui si q<ii.li ella prs^vs in eÌudccIiìo. 

^M. imiiDDBli dì. Carchi.-rù di «aaer breie. ,0 non rinnuiorii ti cdd- 

ftì^ oitt fu agitata, con psrtccIpAziono di molti e rnlnrost cninpfoni 

"S.qnRitda primi il professor Maìzohc ed lo e olle cani tno dubl^ salia 

' kterpretaiione di questo verso, cho facein irrn'wili Blaoniiuo ti 

'i. ijilel Eba fa BCcitCo allora da noi dao. dal proresaot 0. TaboioHI- 

I, dal profeMiir Q.Rixzi, dal prori'^snr A. BaBOonaoKi, dali'ono- 

ik V. Qi.TjU,i,nm, dai profusaor 0. Rioutimi, dnl professor P. Lihquiti. 

Wci Q. Hbbtica. dal piofaBBor F. Cibobati, ^1 dottor G. Bnsis, dal 

K C. X.. FiTDKZi, dal caTallei L, Tentubt, dal niarcbaso ». Riooi, dal 

IT S. F(iaNAOT*Ri, ini profeiBor L. Coiikmiìini, dal profesior P. TxtrK- 

MteToro dell'una dall'altra opinlona.è Btata raoi^oita dal Hazeohi in 

" ■ alle sue JtnMrptt Uaerarin, Roma. UdIìdO, 1B87: e bisogna far 

MKsrvl DUO Bcritto del profassor I, Dkl Lungo, DiBtgaiitiiii grammali- 

IH profililo drgli irreTOmli di dtHMrfeln»;, nslla Rimrgna /faiiannla 

' ^ 16 gvnnaia 'S7t uno del profesaor C. ANTOHi-TaivEHBi. la pmfMnla 
' 49K lrrevoi;aii di dtì JV.Txnm, Cittì di Cutailo, Lapì. 18SS : a due del 
r||r(lf(a>Or L, UKtHGTTI, Il /UunHHii •iiiei/iilo cui Umumi rineiet In f'imiaa ifHt- 
' Mfopror/l'irrerocatidl, — fl/»p»in a/fa vliim* o&iniuni Hi R. Fonaciari 
"' '- "' — "'"li, 1BS7. Eiporrenio dnnuuo aalOinto le ragioni, 
_ _ . le quali oi persuasero a dilungard dalia Intai^ 

p |ttBt*ii«na pili KG Darai 111 ootie accolta, e sino a qiiol nioiticoto, nuleamenta 
,fnpasl«. e oplDBi'o olio imnKati ili Togtia aigninaare nu* rkliium-iii. In 
ffinio luogo, la fortnn stessa dal Tocabolo. cbo gii attribuisce uno ipeclalfl 
•ÌBBlfleato. li Manioai ub& qiri imvairilo. Dome altroTe iimilpain, in/nhwils, 

AuBHHnn'iiIi I e ■ noi para impoabibile che non arvertisae la dllferenia fra 
l'nna torma a l'altra, ngli che era ooal dotto dei latino, donde egualmente 
dariraao.e non snpesao che, su apesao nell'oso l'una Farina, ooal all'ingrosso, 
rtan presa per l'altra, in realti vi corre ditTareniB, a l'una asprìma meglio 
la realti aflottiva l'altra la potenza. Molti esempj dì queste vario forme 
odia loro Biistaniiaia dilfarenca furano additati dai professor Cohrncihi (in 
llACiniir ec, p. S6S), Conia poi e nel latino o uall'itaiiano moatrù a sua tolta 
MD siDlle prova 11 Ocl Uimoo (Ma., p. 901) qualineute la due terni ioaiiiani 
■iiaambino tra loro gli nlHi^, Tatl« via, re stringandoci ad Oamo, di.-1 quale 
noi additaiomo un esemplo di irregoailiw, può notarli che qnaiido 1! grau 
noeta volle esprimere una cosa che non ai può richiamare, usò imeiealnUt, 
MBe nel verso «m^ fxUnu tolsi >Vr»»CfTÌth D^l..in (Epist.. tib. I, XVin. 
71); mentis quando volle dite senip li cementa non richiamata, pariaudo 
dal poeti che ripetono, 11011 rlciiiesti, i loro veni, scrisse; Inni jam racilnfi 
mo'EiiHw irr-^aiKiH [iliiil., lib. U, 1|. N6 ha Talora i'abieiiona, troppo in«erD 
puerile e curiale, dal professor Rimi, che il Uanioni in un componimento 
tini aobila come questo Coro, non sarebbe andato ■ chiedere no voeabolo 
ad OiuioH'i'Vr'. L'avesse, ei dice, • rìpcarnto in qualche sua lirica 1 •; come 
BU qni si trattasse di una parola doDn stile oiulle e antìrloo. Ma V j'-^rril -l'an 
initfiu^jr. aviebbe ul couipiuuto letterato risposto il r^rtn.si pj'ondoiia dura 



OTRI 1 



DULLB TrtAGBClE. 



>u ubo il KiZEÌ opinò che il UsDiani {rrdadease r trrenocoto, aniiubi 

da Qntiu, dftl Uonti, nal Barde dAln 'rltut Htra, e prociSBmGDts dor'if 
! dice; Ma iT tn/unii wpirra < immwvifa Panò, to gttiro, lUi ribaldi il npit: 
' dOTS A TSio chD il UusRAiiDtiii, registrindolo nel suo ffiipplenunio a>' roc^ 
MI., epl«(ò. per Iel solita oonfuEÌono. imveeabili, ma cho. partaudosi itidgl 
togiii) dal tnnore, finsloiBate ueasaUi con approvniìone e aotlicTO de' bnoni, 
*I ha da Intendere lun richiamali/, e ben si capisce, dal dBelderio: noi) 
tlaiaeato, penitaè ritorasBie, da nessimo. In ucondo Iude'd, alla dddm 
intotptftizione ci persuase il senso iutinio di tatta la Etrota. Cbe MM 
Ila volato qui Blgniflcare 11 Manzoni? lilgli ba voluto gisniEcaro, con naU» 
IirofDodlti e Tariti di Gancetto, il contrasto del onore di ErmenganU 
fra i'anur irtmimda, i lerreiiri ardori, da un lato, e il desiderio dell' dUìb. 
la tolaati deliberata, lo sforzo di dimeutleare. dall'altro. Per quanto ella 
cercbi di canfarmarsì ai placidi gaudi di un altro aniorn, un'nnpia «ni 
/alien il Buo pensiero: il suo /alo immobile è di ehiidtri aemprt » otUa, 
che le è nrgata. Nelle Teglie, negli ambulacri, in inezio alle preci, dinnantl 
tgli altari a cui si inginocchia, sempre alla memoria si rlufTaceiano spMpi 
tansi. inrano raspiati, i ricordi della gioTineiza e della gloja: lempift 
Insietentl ricorrono le immagini acacolato. e ch'ella, per minnr m&rtiriih 
Torrebbe del tutto ipente. ttueste ricordanle. queste iiiinidiiiiii, a.nmte in- 
siema ed abborrite, ch'ella non richiani 



« appunto il 
I, perchè il pnssato le iV 



a alla n: 



): l'obli" 



ritorna n 



a ad altro, aneho qnando lorrebbi 

shiauiato. in-nanaio. Notiamo ancora: so t^' 
r, che cosa hì vien a dire? nulla più ohi 
potetau ripetersi: e questo si capisco, perchè il passato 
e tanto meno in condizioni tanto diverse, qimti erano quelle di Srniengardi 
rejetta rispetto a Ermeagarda sposa felice e regina: né putreinmo cona«ntlM| 
con quelli che qui ledono un rimpianto del passato, un addolorarsi cba 
quel passato Cosse irrevocabile, nou potesse ridivenire una realtà (Bdk- 
QoaNotu. ibid., p. 310, Mistica, 3^2), perchè di dò non v'ha cenno, a eoa- 
traddirebbe a quanto innanzi ha detto 11 poeta. Intendendo nel eenio dk 
noi proposto, B cotaat'idea nat oralmente implicita, se ne aggiungo un'al- 
tra, e piena di senso umano, come osservò il Catallotti: (Questa frase 
latta, trita e ritrita, che 1 di passati più non tornano, nulla certo aggìongA 
al potente s dalaroso dramma condensato dal Manzoni in quella atrafil. 
Ritraetemi invece la derelitta che rifugintasi ai o/^uxi-i aalitarj per fuggir 
dalle memorie, pur quid è dalla memorie, a suo tormento, perseguitata, 
s mentre aerea nella preghiera ni mpplimii altari l'oblio, sente Bssalitai — 
aaaiduD strazio — dai ricordi che sforzavasi atfanu osamente evitare, e vede 
le imagini dei giorni felici, non ehiamnle, suo malgrado, inesorabili, alba- 
ciarlesl — e avrete la lotta vera, struiiante, di qiieirsiiima trav^liata — 
Avrete il dramma umano che vi muove a pietà (l'tirf., p. 311). > Secondo noi 
e il Manzoni ha voluto qui esprimere il tovoinire ohe atinlt impoT' 
ol tumula iltUe ainiorìe, e impedisce il desiderato oblio: il HtWM 
Insistente di immsgiai e fantasmi, che, come dice il traditore Ountìgi in 
questa stessa tragedia a proposito del concetto e delta parola fidata, ti»- 



» il Carv 



urtano io «mfullo {att. :V, se. 3'); che, corno d 
) imporlaai teme l'iBwflo, che naeàalo unii rollo, im» a 
vallo (att. m, se. &). Più esatto raffronta ha additato-i! 
lui in quel passo ds'Pi-niiUHijVfioridave si descrive Io itiwxo 
, di Lncio, dopo il voto fatto di dimenticar Kenzo: Ma ^uH'iPunagint (di B«D- 

-» 1, M non rfoj/o jnuicAo <i"i/Ju cAeiofl'wBi 



Il p.u 
;i Re 



) idtale 1 

nrc valli, daù 



I'4T,L ADKLCilT. 

Quaudo ancor cara, imi 
D' un avvenir mal fido, 
Ebbra spirò lo vivide 
Aure del Franco lido, 
E tra le nuore Siilielia 
Invidiata uscì ; 

Quando da un poggio a 
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i.t™ p.m 



._ . , . . "'(òsp.XXVin?. PrDprro.oaaeJit 

il Tedeschi, proprio eania C&rlo Uagno nolJa mente d'ErmeiigardiL. tra i 
■upplìcBti uIMri, tra 11 cinto delle vergini. > — Ed ora ulciine nBaeriaEinni a 
repliche di minor conto. Il profeHsor FouKAciAai. BOHtenenda l'opinione 
eantroria illa nostni, reca i versi dellsi scena precedente: Oh quanti abbiati 
Irntaini iiuienia giorni ridiali, ee. e ne couebiude che Ermongardi • avrebbe 
deeidorato Tu tornare quel giorni iibid.. p. 3òT|: > il cbe. In eerta unto, 
non neghinnio. soateneudo soltanto che la memoria di (loelll ai preaontaT» 
apAntanea alla fantasia: ma egli non conaldorà abbastanza che qneila pa- 
role, essendo poste iu hocca alla rejetta in delirio, anSiasano plultostn 
la nostra che la eoa sentenza. Fu anche detto ebu se trreDuoalt aresie 11 
Mnao di Ann thinmnii, aarebbo stato necessario dire trrrvocali i diiMd^ 
p. SOS, 309, 323, 330. ^s,]: ma qui va gnardato al significato, sul qnale 
tutti qyasi concordano, di quantln per na'i;iinl{ (tbi(f„p. 339); e poi. come 
dica il Mazzoni (ìliid., p. 355) • venendo quell'epiteto come conolusiooe 

luto di posizione, che ai ottiene eoi separare con l'articolo l'epiteto dal 

iL mauifestita, ma davanti a tanta e si valida oppoaiiione 
g ci tu fatta, ooufeselamo di uwnfeimarla remlasivamente. 
'. 31. ^anda, nei quali. Cfr. l'allacciatura di questa strofa coU'ante- 
a quella della strofa Y colla IV delle Pc»r»,.ic.- A'ino a ^<( 
inndo (H U lo Spirila RinnaBulur ditceit, — imjii-inniFfi, non pre- 
senta ; ed esprime, ossena il Vintdei, • l' innocente abbandonarsi alla 
Epja eredtita immutabile. > 

r. 33. fibra. 'La pieneiua della vita i tutta concentrata nell'aggot- 
_ rbWn, in cai si vede la voluttà della gioja, cbe quasi non capendo 
gl'interno, al espande al di fuori: > AaniTo, 

35. Hnari Salichi, Secondo la interpretazione del Tenturi, nuora .¥n- 
. . arrebbe le spose franche in generale : pel Hazzoni. ap. cii„ pog. SB3, 
U avrebbe a Intendere le spose della regal casa: ma il Mestica oasei- 
"kDdo che nel 7Ì1 non >' erano nella famiglia regale spose o nuore, vede 
j)ì designata ■ le nuore della nobiltà francese addetta alla corte di Carlo, 
H inali aolecano accompagnar la giovine regina nelle pubbliche pompe • 
" i, pag. 821). 

- "S, tue), come direbbesi in stile pedostre, /a<ie la ma eomparin. Del 

il Bcoordo co] VntlTvni anziché col Mazzoni nel veder In questa 

in ricordo delle prime accoglienze amorevoli avute da Brmengacda 

entrare, novella a cara Bpoaa, in Francia e nella reggia. 

V. 37. iiTta, vedi nota al v. SS dell' (Jrani'n. Ermcngarda che dal poggio 

atrio vede )a caccia di Carlo, ricorda da lontano Elena sulla rocca di 

TroJA che rimira il campo degli Aeheì; e più da vicino, Erminia che da 

B Mila coDtanpl» UfiOt «ifÙ iwM tuoi mia IMfMtVI, 104); non che 



coni E FKAMMBXTl DRLLE THAOEMB. 

Il biuitdo crin geinnialA, 
Vedea ael pian discorrerò 
La uacuia affacceodnta, 
E sulle sciolto redini 
Ohiuo il cliiomuto gir ; 

E dietro b, lai U furia 
De' corridor fumanti ; 
E lo sba&darHi, e il rapido 
Redir dei veltri ansanti ; 
E dai tentati trilmli 
L'irto cinghiale uauir; 

E la battuta polvere 
Rigar di sangue, colto 
Dal regio atrai ; la tenera 
Alle donzelle il volto 
Volge» repente, pallida 
D' amabile t«rror. 



e tampù l'Ut. 



■ T«rp.ja 



bara:.... n-ìil armati, Ttitiw» 

«rnu «anu [Kb. V, BJ. ' 
mtJ., XV. H : DiKorre id ■ 



ire. Visn. Pb 

minta, la sciiiera de' ucciatorì 



T. SO. (/«correre, scoi 
or ipiitUo fuoeoj 

T. iO. La r^cda a/a. 
in DiMt». /"/., XIII, 113 

ccuJiii» sta tiene a quel tismenìa d'uomini a d'aaimi 
da ridira, > anta ìl Taun,. pag. 356. ■ ■ qnell' ■tffarcmdata, coma baawt 
risponderei cUe nd aspiimere l'analosii occupazione dei c&cciaUri oelj'aKO 
d'iu«Dsiilr la Aura, sarebbe non facile trorer vodabolo |ii>i evidenti 

r. ii. cìnomtlo nr. Il tauer lunga la chioma era uso de' Fiancbi, 
da' LoDgobaidi la baiba. 

T. 4S./«ria. F^BIKl, CnJ.i V aUijva /uri'i dti rarri. 

T. M. Eum*.r /um-iKM-. ViHOiMO. vEn, XXI, 838: (juM /nmm 
darti e Oearg.. IL otì : fivAtn fun-mlia eoli-. 

f. i7. iBnMiJ, la macobia, 1 easpugii. fnrgetl a penetrati da baetoai ed 
asta, per fame abuear funri la Aera : ai ricordi il Tirgllieno Umptnn tofa- 
trai'l^iu, 11. 38) del fatai eavallo. L'AataaTU. L S5; con un rama d'aUtri 
rirnmdi TmM il jiu™ e ri«r™ in,i«,. al f.mdo. 

T. b\. In ttnrra, Cuiaa ;ia la pi", qui raie la padda gloiinetta. 

T. 54. amnhilc te'r.ir .- due parole mal aviejize a star insieme, i 
ani si cauveriEnno bealislmo a iudieara come lu spavento atcasc bel 
quel volto ioatile. e robse nuovo e placevol apettacolo a chi la vodei&i. 
DI quest'episodio della «accia, cosi dice il Manzoiti i .__ 

* Cai'Io. coma i buhì naziunal). era portato per la caccia. Un poeta aan- 
nimo. suo cgoteniporaneu. imitatore studioso di Virgilio, come tà 
pagarlo nel secalo IS. descrive iiintcaniente una caccia di CbiId, e U 
i d«1U femlglia reale, dio la stanno guardaniJo da un' altura. • Il | 
tLsaRTa. il brano è cjsl riassunto a tradotto dal Maizom:, 
, _ 392: < Esce Carlo alla caccia con tutti i luoi; e ca^aloa 

anche Liutgarda, da luì sposata dopo il ripudio di Ermengnnla. L' . 

pagiiana le Hslìe e la nuore, Kodruda, Berta, Qisala, Rodalda, TMdniKi 




Ob Mosa errante 1 oh tepidi 
Lftvauri d'Aquisgruno 1 
Ove, deposta 1' orrida 
Maglia, U gnei-rier sovrano 
Si;endea del campo a tergerò 
U nobile sudor ! 

Come rugiada al cespite 



•n»i 



it)^Diin&ti i capolli : Cadmia 
Mtaui IMIi i jimi Dinrad ae rapaci cani: indagano gli avidi malntn od» 
mgaà nari li allt tpelonehe deUe flirt, eerenndo accorti la rapina, t /ni' 
gaito i den^i rpintti^ Sparti vranda pel bouco tipaco, ceroano nti folto la 
preda langaitioèa , ... Il /alta einghiaU i looooio siCa cnUe : % eatatiiri 

/ugs* ' eorroao •pani per gli epadii ttlnaj della irfmi. Qutila inealia tiléii- 
■HMO la «fere prida, quello iantn empia di latrati V altra ; querto erra de- 
ttata dall' aderì pe' datti ^intti ; V aura ai amalge gnu t là per U trace* 
rf* im' altra btlva ; giuda vede, qtullo tenie aW odore, la preda fugace .... 
An* •' eitighiale alf aperto e mn co rapido per [nojii irnta via: gii, 
■ le armi dtUa aorU e loaglia .u dalle taimc orrende 
tpidi nolnift. Eko ateorte la tltma padre Carla, e 
nioee degli alati augelli, travereo t tuoi, fora con la tpada il peUo 
M a gli figgi il gAido ferro ne' precard j. Procanihe la teina vomitando 
rita col inngui, e ei onm^lge morendo neìln bionda arena. ■ Da questo 
■nplo qDadro, hn il Mtnioni tolto il quadretto ano. afrgiuogcndoTi l' ef- 
tttto cbe la pugna coH'irto elnshisle fa su EtmeDEardD, la quale mira dui- 
l'alto. 

T. SS. Lavaeri. Il MANZONr stesso qui richìamn 'd passo di Ecisaboo : 

Dettutaialur tlian vaporibni nqxamm nnli,rnliltr eHirtilìum Oli Auc i<i«m 

-iquiegrani reginm itlrvxil. Il Cisni reca un passo delln C/ianeon ile flu- 
Uàid, doro ì detto che I>ìo fece le acque di AquiEgjaoa propiio per Carlo: 

T. bl. orrida, ftBpra, irta, dora. ViBonio, ^n., Ili, 23 : deniie iaUiHhit 
harrida myrlui. 

T. 60. nobile ludoT, DDoreTolo. che eoUrgim juvnt, ed ha il actiao cbfl In 
'So%. Od., 1. 1 : palmogvi noìiiUa. Qneste cinque stioh. nelle quali ci rappre' 
untano i fantasmi del Uapo fiUn cho tomano sempre ad sesslire, nella 
prMMta miteria. la poterà RrnieoEirdn. non trovarono ginzia presso la H- 
jfBnte critica del Rouani. che eosl sfrisse quasi bslTandn il poeta; • Efa cta« 
una donna morente dì crepacuare. struggentesi d'amore, spirante ueli'esflio 
e neJla Tergogna de' suoi, faa tutt' altro in meote che la csucia dei cinghiale, 
che le redini del raiallo. che il tepore dei hagni, che la maglia del guer- 
riero! Essa ha piti sCraiiauti meuorio : ha speranze tradite, amore dehiEO, 
■mareue ehe noe si raddolciranno giamiuai: nn' altrit douna nel eoo ta- 
luM), l'onta del rlpndio, la STeators e lo sterminio della sna fsmiglin; ha 
lagrime, in nns ]>arola. di cui la terra attonita, eecondo il concetto del 
Bonoet, non avrebbe pammal crednto poter esser fonti le pupilla d'una 
«gli» 1 (ìM., I, 117). Ma coleste t;.wo«K iradiiea amor rfefuto, ec, noo 
tnoo mmorif i sono lo stata presente : e il passato, <?loè le memorie Tere 
e propria, sono appunta tntto ciò che il critito riprova. Il quale poi. sembra 
BTar capita che codeste niemoiia essalgano la ninreute: laddove 11 lUan- 
ini le ricorda come presentantiBi al pensiero nelle iii-mnì lenebri, pei 
'H'iàKtfj, ■&, clo6 igiftiDta nd tempo anteriore alla morte. 



rum K KIUMMKNTI MLtB TBAOBDTE, 

Dell' erba inaridita, 
F"reacti negli arsi calami 
Fu rifluir la vit.i, 
Che verdi ancor risorgono 
Nel temperato olbor ; 

Tale al penaier, cai l' empia 
Virtù d' amor fatica, 
Discende il refrigerio 
D' una parola amica, 
E iì cor diverte ai placidi 
Craudìi d' un altro amor. 

Ma come il sol che reduce 
L' erta infocata ascende, 
£ con la vampa assidua 
L' immobil aura incende, 
Ki sorti appena i gracili 
Steli riarde al enol ; 

Ratto così dal teuue 
Obblio toma immortale 



:. ConTenianio coli' Ardito cfae qui o 
proprio Hoverchi, porche quando hÌ è detto G 
rugiada fa rifluire Ih vita, « detto tutto. Noi rijluin si seutfl la pisi 
In vigoria, e non ci si guBdagna niilta aggiiingooda che gli steli ritornifio 
verdi. > Ha io tutto questo campo ni in onta ssrobbs. st laai. l'unico tie<k 
y. 6S. tinperalo otbor, nell' alba non rigida, ohe precede il ritoTH 
dal sola. 

r. 67. cn/n'a, non pia. non pietosa, erodala, come jn DjtTTE, fu/,, X, SBi 

un perehi quel popfìlo ì A rmpio Jnconlro ii' mtn. 

r. 68. Virtù. possaniB. efBcaoia. Dìnte, P-rad.. I, l&S: Cm porta la 

1 dì queBa eorda. —/aliai, affatica, travagtia, tormenta, TiGo., jS»„ 

623; An qua U /orlaci /aiigni f 

I. S9. Ti/rigtriii, sollieio, raddolcì mento. 

r. TO. parata amica. Come quella dei Torti 3S-18, cho al riproduca 

reni 86 e aegg. 

r, TI. dicrrti, rivolge : latinismo, che Include l'Idea di ano sforzo mi- 

I a maggiore nei muoieie e cambiare no corso di pensieri o di affetti 
già ad altra meta ludirlziato. Il Boti: dietriert l'iMrlUlio. 

T. Tl'72. placidi (Inuilii, alle serene gioie dell'amore celeste. 

>. 73. Ttdiur. Ha descritto prima i bendici effetti delln mattntina 
rugiada e del tampeiato albore: qoi descrlTe quelli del sole, che ritorna 
snll' oHiionte. sale al moriggio, a avrÌ!::isco quel flori. 

V. 71, L' erta tn/ncnio, < La curra del cielo, che il sole ioliamma salendo 
nel suo corso: > FiBajat. 

T. 75, airìdua, incessante, invariahile. 

>. 76. immobil, ferma, afosa. oonLfl snol caasr nel meriggio estivo. 

V. 78. riarde, fa cadere riarsi a terra. 

Y. 79, Ratio, rapido. — Unut, llave, non consistente, 

"~ ■ ■ ■■ ' , ri5oi-gc pieno di vìko™, Kotaqat 



tLI. A»BLfHI, 

L' amor sopito, e l' auima 
Impaurita assale, 
K le Bviate immani ni 
Richiama al noto duol. 

Sgombra, o gentil, dall' ansi 
Mente i terrestri ardori ; 
Leva all' Eterno im candido 
Pensier d' offerta, e muori : 
Nel auol che dee la tenera 
Tua spoglili ricoprii-. 

Altre iutelici dormono, 
Che il duol consonae ; orbato 
Spose dal bi-ando, e vergini 
Indarno fidanzate ; 
Madri che i nati videro 
Trafitti impallidir. 

Te dalla rea progenie 



la rispandonza del paragone: l'amor diTina è come rugiada si Hori; l'amore 
umano è roiue il sole che li uccide per BDVeicbis vampa di calore, e li 
debinn ni suolo. 

T. 88. Jmpnurila, igomentuta. dalla forza di guest' aniora terreno, contro 
Il qpale TanamBQte combatte coi piopositi della ragione B cui sostituir»! 
I'upira>lone alle Kio.je del ciela. 

T. 8S. tviale, che al orano iiidirlizate al cielo. — immagini, i fantasmi 
ÌbÌV immagiuaiìoDe. 

"' nolo duol, ai consueti rimpianti della perduta felicità terrena 



e dell'amor delusi 



LO a ripetersi 1 primi quattro vergi delli 
che Ennangarda non devo trovar pace 
ione che I in questa strofa rammenti 



strofa S', por 



P" "*?'■• >"' 






(..«h., VI, S06) : Maira alque tiri, rfc/uni 

._. . . . Versi bellissimi. . 

othtti dell' oppressione, anziché in coucetti astratti, sodo incai-nati e tì- 
TMti nelle lurellci conEunte dai duolo, nelle spese vedotate, nelle Termini 
cai fìi tolto il fidanzato, nelle madri alle quali furono igoizati i Agli. > 

T. SI. dormano, il sonno della morta a tutti comuno. 

V. 9a. nuli, i figli. SiIiTE. /»/., IV, 59 : Itratl san tuo padri e eoi mai 
noli! e Farad., XXiil, 2: Potalo /,l nila de' ^oi dnfn' nali. 

T. 67. Ti, ec. Qui è in scorcio tutta una storia, anzi un' altissiuis 
niosofift della storia. Eppur v'ha chi non l'ha intesa: ad es. il Settim- 
BBin. che esclama [np. cil., Ili, 319): > Questa infelicissima creatura ò in- 
anltati dalle parole Te, ec. Ad Ermenesrda, queste parole garbate : al 
marito niente: che finaiineDte che male ha fatto a ripudiare e far morire 
di dolore una donna longobarda? > E dietro a lui )' Ardito : < Queite 
parole produi^ono od sentìmeuto di iltaguBto, che non si accorda col sen- 
timento dì pieti, che si era prima ingeaerato .... Se pure si vaol rioor- 
dara > nna morente che è figlia di oppresaori, non si dovrebbe ìaaiatcr 
.tttnto IH <tuesta concetto .... 'fasto piii eiiB nna ne lift «otpt, mt piaugl. 



rioffli opprcieEor discesa, 
Cui fu pToier/AA il numero, 
Cui fu ragion l' offesa, 
E ilritto il sangue, e gloria 
11 non aver pieti^ 

Te eollocò la provida 
Sventura in &il gli oppressi ; 
Muori conipiaiita e piacidii; 
Scendi a dormir con essi '■ 
Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà. 



1 



littn che non è suo. > Pbfb imposisiblle cha 1» tiiticit regga ohI 
■'. Il con<;ettu 6 chiaro, o pietoso amiche inginrìoio alla misera cIm' 
I : a il M&oEcmi vuola appunto clie la pìetì umana a' innstii sopn 
candizioiii di fatto, cbe non à da Ini il far clie non alena, « doq 
. Tefffa In Knnengiirda se non ima donna infvLiciaafina « iaentt dell' unl- 
' tarul compianto. Tutto ciò è benissinio detto in questi leisi. a chi Tool 
I Eapirli: chi non ci srclTa yagg» te riesca a intendere citi che l'autoM- 
I disse in prosa in una postilla dell' autogcafo : < La STontuja ti ripone ft% 
I «Il oppressi, ti fa conoittadina dei Tìnti. Trapassa in paco. NeMUna Jn- 
I preeaiiona suoncri sul tuo sepolcro. ■ 

f *. 99-lOS. E qnesto va non solo ai Lon^bardi, ma a tutti g-lt rrpfntr 
I mH, pei quali il numero tieuc il lungo del valore, 1' olTesa quella dtOff. 
[ raition», il sangue versato di si e degli altri ricns a formare un falso 
I dritto di prodomialo, e de' quali è gloria l'esser spietati. E la storia d'ogai 
I conquista. 

'. 100. Non sappiamo che eosa abbia voluto precìanmente ìntuidart 
. , il TuMUASRU, pag. 357, dicendo : • Non di quoti» potente sohiettUM 
^ nW i da ammirsrc nel Nostro. • Forse perchè a prima lista non è ■*>• 

la differenza fra rfigìmu u dritto! Kul diremmo che col veni} (hii^ 
I /il raniim C agtro, ai vufll significare che la prepot«u*a. la alcurana MOk' 
' propria fona soperloie servi di ragloue. o dì pretesto, all' oltendenL 

'. 101. drillo U frmgvi. Kon ci accorderamioa col VsNtnRi, eha A (•»■ 
. iutenda la tiMìiA ifcl mnipii:. Va bene che i longobardi srana tnaì 
V barbari orgngliosissinii. e che l'orgoglio loro rispotta ai Latini erabbOf 
1 quando II eblierrìdottisottolitlor soggoiiuiie: ma qui si pare che i'aatort 
I abbia voluto significale che la conquista sanguinosa (e sono note, ad egMO- 
I pin, le stragi di nobili latini ordinate da Ulefl) Ingenorù una speeia ^ I 
j dritta : il dritto appunln della forza, del sangue. 

T. 103. proeula. E quest' epiteto vaia nn capìtolo di filosofla moralf.' 

T. 101. infra sii opprimi. G quel che ha detto nella postilla; ■ Ti 

i~ ripone fra gli oppressi: ti fa concìttadina dei vinti.* Donna langotHUrda, 

^ figlia di re. per effetto della sventura sci diventata uguale alla altra iit^ 

>niunte dal duolo, a qualsiasi feoiminuecia del popol vìuto. 

105. funpiunfa, il che non avviene alla morta di colora che tao laùr 

I ger altli, agli oppressori. ~r'ueit{a. in pace, sema che al tuo ultima ^>Bi4* 

-a afTaceino immagini di dolori a tngiostiiia fatte patire, 

T. 107. iwHÀpam. esentì da colpa, innocenti. Vedi Dota al 1. 1% iA 

103. ,V<->iniia, ninno ricorderà eh' ossa è discesa dalla i-m pra j tm 't . 
• Dovea lienodire l'Eterno, il quale, puriAcnnilola nel Uvacro della irto* 
' tura, l'aveva callDcata nel u-ero degli optuossì, e redimita innaniVri 



Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in paye ; 
Com'era allor che iraprovida 
D' un avvenir l'allace, 
Lievi penaier TÌrginei 
Solo pingea. Cosi 

Dalle squaruiate nnvolè 
Si svolge il sol cadente, 
E, dietro il monte, imporpora 
11 trepido occidente: 



1 



e agli uomini dall' siirenla del mavt.irio. I.e lagi'ime dellq plebi aon- 
Lte, il aangus degli uculsi non avrebbero gridato vendetta in faecii 
ono del SJBnoie. e nessuno avrebbe mormoriito la parola della mnle- 
n« Mila concri incolpate della figlia di Dosidorio. > AnaeLom-Btii- 
I, Sul X° Coro delCAdtlM, Venezia, Ceccbini. 1S88. 
. 110. Si riamprmia. Torni la pace sul tao volto di maroiite, 
. Ila. /nfinn. . Nella strofa 6" l'avvenire è detto m-l fido, parehit 

B inganni souo Gonslderatl oome lotuii: qui è detto fallace, porcile 11 

' ' lento di foitniia è glA BCcadnto: ■ CtEiM. 

1)8. Limi.... ttirginà. (tue! casti a vaporosi doaiderj, che lODD 

chi la riguardava: • 

ifemce il Petrocchi [o/i. cil., pag. 137|, ohe lo 

all'autore di questo pinura. a questi riiposa 

(a è vera, in verità la dimanda non meritava 

poeta, eom' era lo Zanella, la 



u detto, B lo 



a rispondendr 
a risposta: ma par imitasslbile chi 
so davvero. 

116. ina'.fc. si liliera, come se nelle nuvole, olio colla fona del suo 
ba fjucri-ci'afg, fo>se involto e cliiuso. 

117. ditiro il mutile, calando dietro un monte, e dìfToudetido i raggi 
irei, ivi ripercosGi, nel ciclo ohe ne sovrasta la cima: < l'oltieuionte 
, Immagine della seconda vita. — ìmpar/iora, tìnge in rosso: vedi la 

':B ai versi 161 dell' Urania e 15 delk Peniicontr. 
T. 118. Ir.pidB. Trovo acritto ohe anche diqneit'epitato, lo Zaubldì in- 
diinandasee ragione al poeta ; e alcuno coucluss che fosse remini- 
ma sbagliata del irpido actidenle del Tiaso. Tetpi-io qu) vale tremulo, 
nmolante [cfr. imiVGrania : frumnla rma). Il CisiKi : • trepido per la 
' bile del sole, diftusa sopra 1' orlzionte : • e il Mkbtici : < tremo- 

. r il fulgore e la mobilità della luce del sole sovr'esso dKTuea. • 
1. dimanda ti Mazzoni, ap. sii., pag. SSS, in quest'immagine 6 trepido 
iéì sole r oocidenta? • fìrammaticalDieiite, non è dubbio, è tre- 
at' ultimo: ina nella immagine del poeta è trepida la luce del 
tratta d' una delle figaro più comuni della poesia latina : la tra- 
:e dell' epiteto. Ho io bieogno di rammentare tu tptmdrl inmida 
ir poiitK, di Vmoii'o (.En., VII. 3) ? Tremulo è il maro sotto il 
:b della candida luna, non già ii lume stesso di lei. Cosi, ao non tn'ln- 
^ ■> Manzoni intese rirarìre idealmente quel Inpidii' al 
sola, che ai svolge dalle squarciate nuvole, a non all'occidente che ì> im- , 
porparato dai raggi del loie. I quali raggi porche sieno trepidi dopo un» 
tempesta e allora cba si svolgono dalle nuvole squarciata, A troppo chiuti. 
si eh' io debba guastar la visiono (Bntaudo apiegarli 

k MANZDlil. 



^VlGS 


Al pio colono angario 


■ 


^^M 


Di più sereno di. 


m 


^m 


Ad^khi. atto IT, acon» 


!.. 


H 


Ultimo colloquio di Desiderio e Adelchi. 




^H Sesid. 


Ahi, figlio 1 




^H Adelchi 


pailre. io ti rivedo! Appressa; 
Tocca Ih mano del tuo figlio. 




^H Desid 


Orrendo 
M' È il vederti coaì. 




^H Adelch 


Molti eoi campo 
Caddei' coaì per la mia mano. 




^H Hcj/d 


Ahi, dunque 
Insanabile, o caro, è questa piaga? 


B 


^H A<lclcM.hi6mahi\B. 




^m Besid. 


Ahi lasso ! ahi guerra atroce ! 
Io crudel che la volli: io che t'uccido. 




^^H Aiìeìcki. Non tn, uè questi, ma il Signor d' entrain!)!. 




^H Bcsid. 


Oh desiate da quest'occhi, oh quanto 




^^V 


Lunga da te soffersi ! Ed un pensiero 


10 


^^V 


Fra tante ambasce mi reggea, la speme 




^^H 


Di ]]armrtele un giorno, in una fida 




^^H 


Ora di pace. 




^H ^(^(JcA 


Ora per me di pace, 
Credilo, o padre, è giunta; ahi pur che vinto 
Te dal dolor qaaggiù non lasci. 




^■'l)e£i(i. 


Oh fronle 
Balda e serena! oh man gagliarda! oh ciglio 
Che spiravi il terror ! 


15 


^H AfìdL'^ 


Gessa i lamenti. 
Cessa, padre, per Dio ! Non era questo 
Il tempo dì morir ? Ma tu, che preso 




^H. 


Vivrai, vissuto nella reggia, ascolta. 


sa 


^^K 11 


9. pio, epìteto tutto virriliino. 




^^B T. tSO. i)i pia .crcnii >». Con qaMt' Immagine dì luce, con queit' bd- ■ 


^H, (torio 


un beue sotcno finisca, e bao ai cuuipio il fonebie Coro, 


e tutta I 


^^■1 ì% luEub 




■emb» I 


^^^^ acendere sulla facoia esauime della povora vìttima, riiestcndola 


dil<w< J 


^^K 


per Dio! Kan ù esclflinuiioiic, ma il i']) recali ira e. 


1 


^^M 1» 


pr«o, lirigioniero. 


d 



.LL' ADELCHI, 

Gmn segreto è la vita, e noi comprende 

Che V ora estrema. Ti fu tolto an regno : 

Deh 1 noi plaDger ; mei credi. Allor the a, queste 

Ora tu stesso appresserai, giocondi 

Si aohiereranno til tuo pensier dinanzi 

Gli anni in cui re non sarai stato, in cui 

Ne una lagrima pur notata in cielo 

Fia contro te, né il aome tuo saravvi 

Con r imprecai' de' tribolati ascoso. 

Godi che re non sei : godi che chiusa 

All' oprar t' è ogni via : loco a gentile. 

Ad innocente opra non v' ò : non resta 

Che far torto, o patirlo. Dna feroce 

Forza il mondo possiede, e fa nomarsi 

Dritto : la man degli avi insanguinata 

Seminò l' ingiustizia ! i padri l' hanno 

Coltivata col sangue ; e oinai la terra 

Altra messe non dà. Reggerò iniqui 

ITolce non è ; tu 1' hai provato : e fosse ; 

Non dee finir coail' Questo felice. 

Cui la mia morte fa più fermo il soglio. 

Cui tutto arride, tutto plaude e serve, 

Questo è un aom che morrà. 

Ma eh' io ti perdo, 
Figlio, di ciò chi mi consola ? 

Adelchi. 11 Dio 

Che di tutto consola. («i nolgc a Carla) 

E tu, superbo 
Nemico mio.... 

Carlo. Con questo rome, Adelchi, 

Più. non chiamarmi; il fui: ma con le tombe 
£mpia e villana è nimistà; né tale, 
Credilo, in cor cape di Carlo. 

r, 33. Che far (orlo, a palMo. Como accado quando fra gli unmì 
spento il VACO concetto di giustizia. — Unn feroci ec. S'intandc, a' ti 
d'Adelflbl! ~ Cfr. con quel d'OsEi, lV,l-2: San eti iamv<iritai,ctna 
aÌMiricordia il no« «( nneHIia Dii in (erra. ìiaìtdietun et miaémmm el 
viiàdium et /urlum il adulMn'un iHundatMruni, ri tan^uU tan^mun ti 

1. 37-38. •; ornai \a lirra Altra mate non di. Il mnle iagsnerii n 
sarìtmanta il male. 

T. 3Q. e fotte, foBsii pui dolce cosK gommare gli iniqui. 

T, 40. Ifm dafimr mt\ f cìoA colla molte. 

1. 43. Nota la semplice solBoaità di queste parale. 

T. 18. ni tali, né una almiaU di tal fatU. 



Clini r. i'«.i!iMKNTi PKLLB nMGKDiE. 

^iàelchi. t: amico 

n mio parlar sarà, sopplicp, e schivo 
D' ogni ricordo ad ambo Amaro, e a questo 
Per cui ti prego, e la morente mauo 
Riponga nella tua. Che tanta preda 
Tu lasci in hbertà.... questo io non chiedo.... 
Che vano, il veggo, il mio pregar aaria. 
Vano il pregar d' ogni mortale. Immoto 
E il senno tuo ; né a questo segno arriva 
Il tuo perdon. Quel che negai- non puoi 
Senza esser crudo, io ti domando. Mite, 
Quant' esser può, scevra d'insulto sia 
La prigionia di questo antico, e quale 
ì.% imploreresti al padre tuo, hb il cielo 
Al doloi' di lanciarlo in forza altrui 
Ti destinava. Il venerabil capo 
D'ogni oltraggio difendi: i forti contro 
I caduti, Bon molti ; e la crudele 
Vista ei non deve aoppoi'Ur d'alcuno 
Che vassallo il tradì, 

Porta all' avello 
Questa lieta certezza : Adelchi, il cielo 
Testimonio mi sia ; la tua preghiera 
E parola di Carlo. 

■^délchi. 11 tuo nemico 

Prega per te, morendo. 

Attu V, scena 



51. a ({liuto, B, Desiderio. 

T. 67. nan litct. Nota qui con quinta al 
Il che Adelchi passi al cgmando. 
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